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LA FORTVNA. 

Enza che io fanelli > ne 
^chccon lunghi difcor- 
fi perfuadi à gli voftri 
intelletti , Nobiliflìmi 
Arpettatori>ceiti(Iìma, 
fono,che al Colo rimi- 
rarmi in faccia , e ve- 
dermi gli habiti , e J*imprefc> che meco 
arreco > con gli occhi quafi faiiellando 
non meno, che con la lingua da qucfto 
iolo enigma indouinareie> ch'io mi fia. 

Regina detta, fon dal volgo errante, 
JS tanto fon fpre'^z^ta, eh' e vn fiupore, 
chi voluhil tni chiama,e chi ucQff ante, 
Chipax.z.a, chi sleale, e fcntì amore j 
chi cieca, e chi balorda^ e chi ignorantet 
chi crudel , chi maluaggia à tutte thore j 
Tero tutta fdegncfa, à la fcoperta, 
Tal'hor più dono à quel che mance metta , 

Ami tengo haurete già fra voi detto, 
che fubito vedutami fenz'altro fauellà- 
re mi conofcefte,e che per Fortuna hor 
feliccjhor ria da viuenti fono tenuta,& 
à punto quella fono . Ma fiami per vci^ 

Ai ftra 
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(tira fè lecito dire, che nelle voftic felici- 
tadi tutta la lode à me non donate -, co- 
me che fenza la mutua corrifpondenza 
de viuenti io non gii cfalti al fommo 
della mia ruota» al li lionori , alle felici- 
tadijal godimento de miei beni,& al fe- 
lice fucceflb de' loro penfieri, quando, 
eglimedefimi fuelti) fagaci ,& accorti 
danno velocemente di piglio al primo 
porgere di mano,quaIe gli ficcio» onde 
perciò faggi fono loro ftefli riputati ; 
non meno» che io à quelli magnifica, e - 
liberalejcosi mio non deue manco eflTe- 
re tutto il biafimo quando gl'ifteffi,ò 
altri per loro pigritia,inacortezza,òai- 
tcacaufa tardi appigliandofi à quello, 
che gli porgo, ftringendo, fi trouano in 
fine le mani fceme, e tal'hora trabocca- 
no nelle miferiejinfelicitadije mill'altrc 
trauerfie , fcorgendo gli loro penfieri al 
tutto fallaci con il ritrouarfi nell'eftre- 
nio finedella mia volubile ruota. Efe 
tutti gli viuenti per natura defiderano 
viuere felici , e diuenire fa pienti -, ilclie 
con acerbifiìma fatica fi acquifl-a-, & ac- 
quiftato nella mal ficura memoria fi ri- 
pone , e per la picciola capacità della 
Itanza tutto non fe gli può riporre , an- 
zi quel tantoj che iui vien ripofto per lo 

più 
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più tacitamente da fe ftcfTo fc ne fugge , 
e (ìiapora ; die perciò Thumana pioJe 
in tanto fu fapiente> in quanto iJ fa pere 
nella memoria gli rimafeje quello fmar 
rito ignorante è elJa rimafa,come di ciò 
i'efperienza ftefl'a , non che Ja filofbfia 
ne fa fede-, e perciò che coJpa fi deueà 
ine Fortuna pur troppo fol lecita , fe ciò 
naturalmente prouienc dall'iftcHana- 
nira humana corrottajc dalia debolez- 
za del lei/àpere, & intelletto (cerno. In 
oltre fe tanti allettati dall'apparenza 
finta abbandonano rvtile,& il vero per 
vn'ombra vana,che colpa fon'io,che aJ- 
livni sballi altri liberamsate giro la 
ruota > e getto la forte ì 

Infelici dicanfì pure da fe i viuenti > 
che apertamente fcorgendofi il loro 
dannoj la vanità decloro penfieri falla- 
ci vanno feguendo . E chi è colui > che 
non fappia ( fe ciò fapere vuole ) che la 
vita humana paflfa più toftojchenon fà 
il lampojche viene inanzi al tuono del- 
la faetta,e nell*ofcurità del tcmix) (à bre 
uiifimo lume , e l'occhio pafìàto'qucl 
lampo j ritorna neirofcurità , più die 
mai acciecato ì adunque non fono io 
cotale colpa , che fallaci feguano gli ef- 
fetti de 'loro bramati penfìcri, ma èh 

A 3 iftef- 
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ifte(fa creatura ragioneuole, che ville 
Rclfenfoinuolta ,€ che fi attuffanelle 
miferici e ciò che ' li nfo, & appetito di 
animale gli moftrajgli pareluce-,ma Tu- 
bi to lo ritroua tenebre. E di ciò,che col- 
pa n'hò io } e per qual caufa la colpa in 
me tutta fi riffiette?quafi che nell'ifteflo 
giorno della di lei nafcita non l'abbrac- 
ci anco la morteje gli frutti di quella. Il 
primo lei fondamento è in tenebre ,e 
corruttione-,iI primo pafib>che pone al- 
la luce del mondo lo fa piangere >na- 
fcendo nuda>inferma, e con bifcgno di 
ogni colei jd'ognVnojC d'ogni aiuto. Se 
poi non vuole raObmigliarfi. alle ftatue 
di pietrajconuien difciplinarfijammae- 
ftrarfÌ5& accofìumarfi-, il che gli arreca 
difTìculià , difagio » affanno , trauaglio > 
dolorcenoia -, e per io più g'i rendega 
penfieri fallaci . E come adunque deuo 
iofolaeffcre biafimata » mal rammen- 
tata,equcljch'è peggio tal'hora da alcii 
ni mordaci maledetta chiamata -, fe ciò 
è dotcdall'humananaiura corrotta ? . 

In oltre fe tante necefiitadi l'aflali- 
fcono,tanti bifogni la premono} gli eie 
nienti l'offendono con l'ardore, ecalo- 
rcjcon il frcddojc con la fl:erilitade-,rin- 
^raiitadiringombrano)nè mai gli tra- 

ua§li 
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•uagli deHmondo la lafciano ripofare-* 
vn'hora » che perciò i'cflcre folitaria gii 
dà noia > accompagnata Ja faftidilce , il 
viuere aflai ftanca , il poco duole » me- 
diocremente non contenta? ricca in fo- 
uerchio la fà colma di viti) , pouera la 
pone in miferiajf^uoritarinfuperbifcej 
deprefiàla tira aJJa difperatione» vaga 
e bella viene fciierchiamcnte riamata» 
defformeda tutti vilipefa » dotta non e 
conofciutajignorante biafimata> nobile 
adulatajignobile ingiuriata, il penfìero 
dellamorteda vn canto l'aflaJta, dal- 
l'altro il penfìero d'hauer à iafciarela 
robba>gIì amici, la moglie,! figliuoli, i 
beni da medonatili, & in quel tempo 
conceflbgli la flmno piangere, fe ciò 
'prouenendo dal'a lei natura alterata , 
taduta dal primiero flato della pnma 
dilei crea tione, & bora inferma., chea 
quefte mifcrie gli e bora madre, come 
al bene , & alla felicità gli è matrigna : 
per qual caufa tanto louerchinmentc 
biafimarmije volercche io fij cau a alia 
creatura delli di lei penfieri fallaci ì e fc 
Je di leldoti , & acquici fono trauagli > 
terrorije confufìoni , e la maggior par- 
te del tempo fi troua colma d'ira, di rà- 

corcjedi malitia,e quello che c peggio» 
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che vnocalpeftri raltio>il cattiuo il bno 
no-,iI (ciocco toglie la dignità al fapien- 
te -, il bugiardo tira fuori di fede il vera- 
ccj il ben'accoftumato ftà fotto al gouer 
no del villano-, il ciuile al rozzo j il di- 
fcreto all'indifcretoj la virtù muore j 
Tignoranza viue -, la purità calpeftra la 
malitia-Ja pouertà trionfa -, la ricchezza 
viue parca-,la nobiltà feruejla luftichcz 
za fi gnoreggia ; la coraggioHtà teme-, la 
Viltà domina,e tutto il mondo và follb- 
pra -, come ci entro io fola in col pa ì co- 
me fono io la malfittrice , ne meno ca- 
gìone>chc riefcano gli loro penfierifal- 
JaciT dicano pure a che loro medefimi 
tendono le reti à loro fteflì j & à più po- 
tere mi fanno girare foflbpra à grà vio- 
lenza la ruota » che con più foauitade 
forfi volgerei in loro fauore» ò almeno 
in minor danno , che diranno il vero : 
quefto sì al ficuro gli rende fol li le loro 
voglie, fallaci gli loro penfieri , e fcemi 
gli defiri jconciofiajche il giouinetto pre 
fumé di fapere più del vecchio cfperi- 
menta'tojl'ignorantedcl fàggiojla don- 
na dell'huomo j e tal volta tenta il feffo 
feminilehorin habito virile > horcon 
frodijhor con ingannij hor con melato 
rifojhor con pianti finti? e lagrime prc- 

fe 
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t fc ne! mare dcWlnóic > hor con troppo 
faiicllarejhor con foucrchio fìlentioaCf 
faiire imprelè à quello difficili . La fan- ; 
ciullezza non ancora auezza al libro > «' 
girar l'arme > reggere famiglia , tenere 
fofficgiiOjfprezzare gli vecchi, e parcn- . 
tijconuer&re» e menare fua vita fra 
§iierrieri>non d'arme>ma di viti; > fon- ^ ;| 
1 dando gli di leipenfieri in mille chi- ' 
' mere. Alcuni veftire pompo famente> 
" Icanfàre le fatiche, e ftimare fe fteffi tan 
ti gran campioni. Gli mercanti calpe- 
ftrare l'oro , fabricare fuperbi palaggi » ' 
auiticchiare giardini jcagiarfi ogni gior- 
^ iiodiveftijcauaI]ijCocchijcani,ecaccia- 
tori,andar mufchiatijornare liureejgra 
numero dipaggi,ftaffieri,ferui,e ferue> 
corteggiare dame, e compiacere à qua- 
to il vano , e bramofo dcfio gli pone in 
capo, e à quanto il chimerico fogno , ò 
poco ben defto penfìero la notte gli hà 
imbibito j & il tutto fidandoli nel falla- 
ce, e da me guidato ingordo guadagno 
delli loro traffichi, quali che !a lui radi- 
ce fiairradicabile. Akn pofledere feu- 
di, in ogni Città , e luogo liaucrc alber- 
go, armare efTerciti, giuocare millioni > 
formare carri , e vili vafi di cucina ( per 



non dire peggio) d'argento, e tal' ho ra 
' A f d'oro > 
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d'oro>conuitaLe Prencipi>con gra prez-^ 
zo ordinare homicidij > per tacefe g'i 
adu!teribdeflorationi,fl:iiprì ? e peggìo> 
ftimandofìchcal loro grande ardire 
cedino ieftellc>feruino gli Cieli^tremi-' 
no gli fpiriti ? non antiucdendo fe non 
qiiello>che di brama gli porgono gli lo- 
ro sfrenati de(ìri)C mai? ò pure molto di 
raro penfandoà quello , che più facil- 
mente gli potrebbe fuccedere-, folo con 
gli occhi mirando il loro prcfcnrc fija- 
to^nèt:on l'inreiicrro antiucdere volen- 
xlo il mifercnel quale)Comc à tant'altri 
auuienc>cadere potrebbero . E che me- 
rauigliafiafc poi àguifa di ciechi cor- 
rendo cadono ne' rouinoil foiìì^e come 
farfalle s'ardono ^ e come tanti Iccarià 
piombo cadono nel grand'Oceanodi 
miferie>c fallaciflìmi fuccedendo gli lo- 
ro penfìeri à rompicollo dall'altezza 
della mia ruotadi tutti igufti ? cadono 
nell'infimo^e nel profondo abiifo di tut 
ti gli difgiifli . Adunque io ne farò rea ? 
adunque io ne farò colpeuolc ? adun» 
queio ne farò cagione? mentono. For- 
tuna fon o io s ì i e for tunn rh i.imar mi 
deuoaccon la mia ruota contèflò girai e 

1 1 bene > & il male > come delh'n fatale ; 
aia al mio oi;>rarc concoirc il loro volc- 

1 is^ 
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re,8: oprare . £ perciò fc à me fola tutta 
Ja lode nelle ftlicitadi non fi dona 3 cesi 
ne meno neirauueifitadi tutto il duo- 
lo.ebiafimoàmefideue. Ma acciò più 
le mie giufte ragioni vi fìan palcfca e 
chiarcjconcfpencnza moftrare vi vo- 
glio, fe vi fcrmaretc alquanto (come vi 
prego) in vna gratiofa Comcdia il lut- 
to,<5c in particolare , che dal l'oprare fe^- 
za ragione , e difcorfo » il mal penfaiOj e 
folo dettato dal fenfo fenzn giuditio, ne 
fegue rempre,chc fallaci riefcono affatto 
cotali penfieri . Siate giudici, che in voi 
rimetto le mie ragioni , giudicate benes 
c non errate,, poiché il g:udicio buono > 
che voi farete 3 e che ì danno altrui im- 
pararetc, molto à voi giouerà fe Tabbrac- 
ciarcte. Ariuedcrfi. 



A* LETTORI. 

OSferuino diligentemente i lettori 
leggendo quefia Comtdia^che fot' 
to Comici interlocutori^ contiene docu- 
tfienti vtiliii^ importantiydifcorft irift- 
gnì^e fcien%e molto alte^ e miHicamen-' 
te apre ad alti ingegni cofe di grande^ 

mùortan'^4 , 
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ATTO P R I M Ó'. 

SCENA PRIMA. 
Pomponio a c Lucio . 

' ìf^^^^^ C ^ '^^^^ piegarti mi 

ptilgioHare^ eferam 
micitia Hniiea eon» 
trattfi fino dx fan^ 
cìhUo ntUft /cuoiai 
coìferuata fempre , 
vale co/a alcnna^efe 
il mio parentado ti piace ti prego quanto 
soitpojfo catiarmi da queflo impaccioycor^ 
darmi la tua figlia per mogi te . tallo ca^ 
ro Lucio , fallo ti prego, perche c$si mi pori 
tai il certielloin aJJettOy ritornerò alla 
patria fe vorrai yCjuando anco nò ^pian^ 
tarò cajt quà in Roma per ejferti vicino • 
Tic fai , che io hò bcnijftmo inuiato gli 
tr^jfichi gyojfì mercantili /opra diuerfi 
v^Jfelli, ho danari in mare alla ventura 
del guadagno ^qual feriefceeil ptu in^ 
gordo guadagno del mondo j in Jomma di 
beni di fortuna fio bene :^dt [angue poit 
tìifaibenijfimochi fono ^ e fai anco ^ chi 
non per altro ymafolo per fuggir e la gara 
de' miei pari mercanti contro di me trop^ 
po incrudeliti , mi fono leuato di Can^ 
dia^ e fe quà fono come vagabondo 
attendo alle fanfuUe ^ è, perche n^n hò 
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7?30^lie , (he hot a. rifoluendomipiglUrUl 
mi rajf eturo e di cafn , e dipenfiero , gtx 
the fono manzi nelli anni, e mi portato 
Sene, e/aro a te buongenero,<^à, leihmn 
nmrifo, e faro , che fìarà hene , e di me fi 
troH^rà contenta j pure fe hai cofa in con» 
trario dilla , che procurerà leuarti ogni 
dijficultà yfe potrà , 

'lue. None , che non mi piacciala tua p.tren. 
fella , come mi piace l'amicitia^, ne che 
tu sif horafuiato , e fuori della patria, ni 
perche mi diletti d'ejiere a^uxgo pregato , 
0 fimili cofe j caufa , che io non ti dij mia 
figliuola per moglie-^ ma altre caufe, che À 
te poco importa faperle , é> à me fono caU" 
fetali, che non debbo prometterti quello , 
the malamente ti potrei attender e-^ e tan^ 
topiìi miriguar do farlo, quanto eh' effen^ 
do noi hora amici, in vece di fa-fi anco 
farenti,diuentereftmo {temo) nemici j il 
che non vorrei in modo alcuno-^percio cara 
Pomponio acquietati alla pr e finte , che il 
tempo mztureri il tutto,piacèdo al Cielo . 
rem. Oh queslaevna gran cofa , che le caufe 
più importanti non t' impedi f cono di fare 
tal rifalut ione , che fono la mia per fona, il 
parentado, t efiere fuori di cafa mia» com 
me vngabondo-^che per l^rdinario fono gli 
primipuntida confiderarfì.prima cktap^ 
parentarfi con alcuna^epoi qualche altra 
cofaleggiera.che tifirapprtfentarà al pi^ 
fisrOìrjtjir^arà di con folate due perfine it^ 
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vn fol colpo^non vorrei darti occfkjiùne di 
nominarmi trcppo curio/o , o altro , comg 
quello, che voglia inucjligare i fatti d'aU 
triintilladimeno perche qtij/i^ortcirìj e an-^ 
co il mio int erefe, à fine fappia Je io fi a ptt 
tonfeguirla per moglie, Inò , acc^ pnjfs 
quando la balla fufie negattua pigliare 
altro par tito'^ti vorrei pregare dirmi (jtiali 
caufe ti rajfreddiKo il penjiero ifepuie me 
ne vuoifauorire , e fé puoi dirle . 
Lue. ^ifià ti punto, che iopojf.i dirle ,fe ben* 
anco voltjft » fenza cagionar difordtne aU 
euno j fe non altro, almeno l'annichilaìiù^ 
ne della ìtofira tanto inuecchiata amici^ 
ùa- e quando voUjfi chiudere gU occhi 
al tutto , c almeno ad vn capo di due , che 
fono principali , non sò fe confclaf[idue in 
vn colposo purefe ne difcòjclajfi ptk di trh 
Tom. Che cofa puo ejfere queffa, che ccfiui tan^ 
to va circonfpetto à dirla . Lucio mio In 
no^ra reciproca heneuclenza deue pure 
potere dare confi danza /ale ad ambi di 
dire l' vno all'altro cioyehe occorre ,fia che 
fivoglia.ma^Vììe coAC(:rnthdi(ii' inttref 
fe d\nodinoi ycowe emquffìo negotio^ 
I ne io So vedere qual cc^ufz dibbn chiude^ 
ftria bocca hora à quelli cuori , (he primA 
fonojiati aperti à comnfunicarfi vicende* 
uolmentefpgreti di maggior ir//j:ot tanica. 
Sia qual fi v glia , come no^? e in pr^giu^ 
dicio altri ^ non me la celare y ccju^.nm 
do anco ccncernefiel'hono\ U'altri^ e la 
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dicefi e *y finalmente la dici ad arnica l 
e tal' amico , che la terrà fepolta , quando 
così m* imporrai ^ete ne feruaro la pro'^ 
tnejfafede , e fecretez^z^a • 

'luc% poiché fei così anfiofo difaperne la ffifiarim 
za di quello mi ritarda à darti fodisfat* 
tione à quanto de federi ye tanto me ne 
prieghi à farlo ymajfime fitto fpecie d^amim 
citta , purché le co fi ftijno in ficretez^z,^ 
fra noi , come fi e fatto in negotij più pe^ 
ticolofi y e come mi prometti , e che non ti 
fdegni , te la diro alla Ubera . 

Ihm. Dilla alla libera , apri il cuore ^edi ciò l 
che hai entro , che il tutto farà fipolto , ne 
mi fdegnaro punto ^efi anco fuffe eofa di 
mia mortificatione , tanto te ne rejiaro 
amico y poiché almeno vederi lagenercfi^ 
tà deir animo tuo • 

Jmc% Dirotti il tutto breuementc . Hai da fa^ 
pere , che quando Oratio mio figliuolo fi 
partì da cafa ^ e fi ne andò , non so douc ^ 
perche lo volfi dtfiorre da certe pratiche ^ 
quali fopra modo mi di/piaceuanoiaddolc^ 
rato della perdita del figlio, ancorché peg^ 
gio fuffe il toJerargli gli viti} , mi raf^ 
freddai dal buon gousrno di cafa tediti! e 
corrifiondenze de negotij: y e come huoma^ 
perfi la filai fior r ere con grandiffimo mia^ 
danno Inacqua alla barca più di quello dom 
ueuo ifpefi affai in farla ricercare , afiitém 
gai la maggior parte de crediti^ egli rup^ 
pi il eolio 9 ( come dir fi fiioU ; } dando pet^ 
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dieci y queUoal libro diuuc^ cinqumta j 
leufii le mano da Oanchi^ remijft gli cam^ 
» con dire fe in me rejla eftinta la prole 
non occorre procnrare più robba j hor^ 
perche non vorrei manco privarmi delle 
entrate de poderi > e di qtiattro /oidi , fc 
in cafa ne fono^ con darli in dote ad Ama^ 
rinda vnica mia figlia , pereto rion fa^ 
pendo negatiua » ncftrmatiua del ritorno 
à! Or atto ^ non poffo anco ^ fe ben volejfl » 
prometierla ad alcuno per moglie , efm 
fendo certo , che non dandogli ftihito IcLa 
dote , il genero mi diuentarebbe nemico ^ 
oltre che ella ancora non e ben matura dft 
marito ; e bramo non hauendone altra 9 
maritarla anco con fuo guflc. AggiNgneroì 
chefiando il defiderofo penfiero ajfirmati^ 
uo del ritorno d'Oratio mio figlifiolo, non 
deuo maritarla prima ^ perche fecfforim 
tornerà , la dote farà in vn mod^ /fe poi 
non ritorna^ la dote farà in vn^ altro, petm 
che reflarà effa del tutto herede . JB perciò 
per hora non poffo fargli dote certa ^nh 
maritarla • 

I^om •Tanta dijfìcultà tu poneui in dirmi qmfló 
tuo dtfcorfo , faceui ingiuria , e torto à te 
medefimo , non che à me : io ti dico , che 
guanto algufio della giouinejtjudd^io nor^ 
fujft difua fodisfattione , più di te haurei 
à caro lo dicejfe^à fine non hauejpmo à vin 
fiere in continua guerra . Guanto alla da^ 

te mt contcììto affettarla à tuo commodo j 
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sn^i à non limitarla fino alla ritornata 
d*Oratioycke piaccia al Cielo, che ritorr?i^ 
e non venendo Raro anco in tutto alla tua 
difcr et tiene • 

Lhc. Il tutto fìà bene , ma chi vuol continuare 
nelle amicitie non bifogna fraporgliinte^ 
rejji di robba , che hoggidt la robba flar 
^uole /opra ogni cofa , come l'oglio j e chi 
parla chiaro in principio » in fine non gri^ 
da: tuttauia fe fei di quefio buon animo 
dammi vn poco di tempo, che ti rifoluerl ; 
f erche voglio , e deuo prima parlarne in 
cafa con mia moglie ^etafi are Amarinda% 
€ darne motto alli parenti. 

fm. itàbenijftmoyfon contento, anzi mi farai 
piacere à farlo ^ e tene prego , perche io la 
defidero con buona gratia , e fodisfattione 
tanto di tutti gli parenti » quanto mia • 
Me ne andero adunque ad attendere ad 
altri miei negotij fra quefio mentre* A ri^ 
,mderfi • 

Zuc. Va % che pojfi hauere ogni bene ^ cometa 
dalla mia parte non mancherò oue potrà 
giouarti • 

Tom» O che gran ramar ico mi verrebbe fe que^ 
fio mio per fiero andajfe fallace . To finche 
non mi fon difauiato d*ogni ben farete ve^ 
nufoà Roma per queflo penfiero. Starò 
à vedere. 

Lue. non erro^quella che viene verfopia'^m 
e Dorolice i chetiene in do^na Amarin^ 
da mia figlia , effendo andata fua m:idr% 
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à VioYenX/i à vifitate vn fuo zio infermo^ 
mi darà nuoua come ftia , e gli con ferirò 
queslo negotio , che ho per le ma^ni coth 
Pomponio . 

SCENA SECONDA. ^ 
Dorolice 5 & L ucio • 

^or. X T AdopHrpenfando, eripenfandcche 
V cefo, vegli pronolìicare ^ che quefi^ 
r.ottenonho fatto fenon fognarmi with 
fantpfie, e chimere^ mi par tua di gridare 
con vnhuomo.chemi ruhhaffc il più é^elt^^ 
e buono di cafz: e anco va altra $) fatta co 
fa, che no voglio m'efca di bocca ptrhora. 

ÌLhc falche gran negotio importanza di ne 
hauerein capo qttcflagran donna , che va. 
parlandola fa^de numerar su le dita 1 
ti ftifì di filo vanno à compire vna baM • 
Dor.Giuelche > peggio , } , che tu fono vfcita di 
cafa gtiidata da vn certo p enfi ero , che mi 
dice vàivà, e non so dotte , fi dice che non 
hifogna por mente à cftiefte berte , o fogni ^ 

pttre ancorché fugga da quelli con ti peh^ 
fiero , il cuore e inquieto . 

Z.tiC. E bene, che buone faccende ti cauano di 
cafacos\ per tempo ? chai m.^ngiatoqtée'^ 
Jia notte^ che ttfà parlare da te , come gli 
ehrij\ epazzi ì 

Dor* L'oppi fià in tauola . Tarlare htino come 
legaM^fià à vedere,che qaefio e ilfagi24^ 
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Ben tromtù Signor Lacio ^ punto à t empo 
mi/ete capitato alle manif che haueuo 
te77 fiero di t^emre à ritromrui^ e dirni 
ttrttfntetpenjiert% ^ 
"pie. Che peri furi fono queftt^ che m^hal à dire f 
forfi % che ti mandi nona prouifione per lei 
mia figlia , chat à do^ena , o che ti doni 
'vna velie di quelle , che ella depone . 
Dor. Non fi dice altro à punto della lui libera^ 
lità , che gli le fà portare alla poféerté 
figlia , finche tengono filo . 
Lue. che ti doleua adunque , che mafiìeaui il 
vento ? 

I>or* Vicetéo, che la voffra moglie fià pur gran 
tempo m ritornare da Fiorenza , Jegno e % 
ehe fiio Zio non e morto , ne rifanato , c he 
farebbe fiibito ritornata , ma chca?9f^r/t 
deue continuarli il male • 
^ Xhc. llfimile vado io anco penfando yche àme 
piùi che à terincrefce la di lei pr inatto^ 
ne.Ma chefà Amarinda mia fi gita} gli 
rinerefiefiare tantimefifenza la marnai 
^or. Gli rincrefce ben più altra , che non la la^^ 

fciapofare mai dal pianto^ 
tue. Che cofa e quefta j non li attendi forfi ? ti 
ho pure mandato danari , e prouifioni di 
eafaperladozena , che gli fai. 
Vor. 'É' altro , che pane, ne vefit quefio > che gli 
fà dolore . 

Zuc. Che cofa e ? dillo su preRo > che fe li poffi 
j^or rimedio • 

por. Che cofa ì dici ì nolf^i Rincora no , ch^ 
' ^If^a 
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altro non hzi in penpero ? 
Lue. ih finiamola » che io non fon mago c^in^ 
dominarla « 

D^. Te la diro alla libera • In tutta queBa vi^ 
cinanl^jt non fi dice dL altro ^fe non che 
la volete dar per moglie ad vn certo huo'^ 
mo foraffiero fniato , che hà rotto il collo 
à tutti lifiioi ben fari , e che e vecchio p 
humorifìa , fcaue^za collo . 

ZHC. Chi e qnefio tale ì 

Jior. Oh chi e , io Fin/e gnaro à voi eh? mi pare 
fi nomini Pomponio • 

pie. §luandoquefio fujfe 3 non ti parer ebbe bcm 
ntjfimo maritata y e che benauenturat» 
fpofa dir fi^otejfe , efiendo egli htiomo ric^ 
co , liberale nel vitiere , e vefiire; che nor$ 
hà per cafa alcun parente , majftme , nìi 
cognate.nefocere^ ne altra donna ,fe non 
ferue , che fempre le cognate fono alle ma^ 
nit e con la focera ancone cosi farà donna 9 
e madonnaafsoluta j egli gli farà come 
htion padre • 

por .^^ì // voglio à punto.me Vhai cauatafuo^ 
n di bocca . Non ha ella padre , che fttc 
wi quello , che ajfai gli bafla yfenza prihi 
uedergline d*vn altro . Bifogna protuder-^ 
gli d'vn marito , che la tratti da moglie 2 

LUC9 'Eh le figliuole giouinette non penfano à 
tante cofe come farefii tu > ch'hai beuuto 
il vino alla botte . 

J)or. Non ci penfano eh ì lo dite voi , non e piti 
il tempo p che nafcono fenz,a denti le z,en^ 

, • " Mle^ 
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z^le; viso dire ^ che ho^gidì gli paumni 

guidarlo lacche vecchie al p.ifcolo. 
Zuc. potrebbe ejfere in alcune ^ ma in ejfct non 

riefce U tua dottrinale he e fiata allenata 

con gran ritirate'^zz • 
j)or» Horsù non voglio dir altro, ma so ancor io 

quello , che dico , cht (ìq daffare à tenerU 

in gabbia • 

ZMC. hi /omnia Dorolice la necejfttà del mio 
prefeutefi^to^mi farà fare tal ri/olutione, 
fe pur la faro, come bramo j perche hauen^ 
doriftretto ic mie entrate per h.xuere cef* 
fato delli banchine fpefo in far cercar Oram 
tio mio figliuolo y non volendo priuarmi , 
finche viuo di (luelli pochi heni^ che io hoi 
ve Oratio fe ritornajfe» ho peììfìero di dur^ 
la à Pomponio , perche ejfcndo egls ricco » 
^h unendo di gr^tia pigliarla pereffera 
giouane,^ flffai bella , non fi cura di do* 
te y e fi contenta, che gli dia quello parerà 
ci me, e quando mipi.'rcerà . 

Dor. Deh pouera figliuola fe fapejli il tutto eh? 
fe farà à mio confeglio , gli penfierì dei- 
padre ,edel paXzo Pomponio riufciranno 
fallacialficuro . 

Zuc* H orsù non borbottar più ^ che dal dire al 
fare gli e più dijferenti%^ che non e dal 
t ejfere al fi Urei fe tornajfe Oratio il tutta 
fi mutar ebbe . 

J>of% Vorrei mi mandafle vna caffa vn poco 
^iìi grande di porgli le fue vesii con mi^ 
glior agio > che non fi iìrapaXéZino . 

Ltéc^ 
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Zuc* §}ue/laancomicauii di mano , (l finirà 
mai • Shsì la manderò, va in bucnhoram 

Dor. Voglio prima andare à pigliare vnpaio di 
pianelle , che ho fatto r affettar e . 

SCENA terza; 

Amarinda in habito di paggio> e Doro^ 

lice gouernatricc • 

jtf^" T^Tconopoi, chele donile fonopufillai 
JL^ nime^e timorofe-^ $\ tali, e quali, co^ 
me anco del/i huomini j io pure , che fona 
raga'(ptta giovine ho hauuto tant^animo^ 
che più fotto lo dirò, di ardire d'vfcir fuori 
di cafa in quefFhora , ^ in quejii habiti 
in vna Città di Roma , oue fitrouanofrm 
tanti Cort egiani moltifcorretti j voglia il 
Cielo, che la mi vadi buona.Di tutto que^ 
fio ne cagione l'amor e^che porto al crudel 
RobertO'y gran mala fortuna e la mia,che 
io ami chi mi odia, e biafima, ^ io dipiìk 
lo ferui neWamore^ che porta ad vnaltra^ 
the pochi il crederebbero • Sino al dt prc^ 
fente hò fatto ffrauedere la miagouerna-» 
trice j ma da hoggi auanti, come f arò, ché 
mio padre è tornato da 'Fiorenza ,fe bene 
fenM mia madre^cheiui e rimafa*^ e Ro^ 
berto ciò intefo e ritornato dalla villa aU 
la Città . Hot sii voglio fcoprirmi con Dom 
felice mia cara gouernatricc » ch'ella mi 
(onfigliarà, ni dsuo diffidami dicffa^ 
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SO quello dico ; è dolina st^e iaffa . Se non 
erro mi par quella ^ che riguardai in qua • 
voglio far protéa fe verità di hnomo mi 
riconofcCm 

J) or •Roberto al Jicuroèritor?2ato alla Città p 
che mi p^%re vedere la caja aperta , e ri* 
portargli Zagaglie , fe la mia dozenante 
Amar inda lo sa > gli parerà vn'horeUM 
mill^amii di ritornare in cafa di fao pa* 
dre , vicinai qiiella di Roberto • chi è 
^ueflo paggiottùp che così per tempo mi 
camicia aucintiì e forj? , che non mi fà 
mille intrauerfate di ftrada • 

^JLm. Bafo la mano madonna berta fila , e doHt 
ve n andate ? 

J)or. Valla pure à bafare à pari tuoifciagurato^ 

JLm^ Non fate mo meco tanto la fcorrucciata • 

Dor. Non mi tirar di bocca quello non vorrei 
dire , che fe comincio . 

Jim^ V er donatemi fe vi ho tardato il viaggio l 
caminate pure doue hauete ad andare » 
ch'arriuarrete ben à tempo di lauare le 
mafszrie sì. 

Dor* "Doh , che ti vengano le corna limon fen^ 
agro , che hzi da fapere tu doue io vado > e 
cercar gli f^tti miei'^ che lauare majfarie » 
fon forfi qtialche laua piatti , come tu ? 

^Am. Non tanta edera quella bella giouine j oh 

così la pacificare • 
Por. Mi pare di cono f cere cofiui , al fi e tiro 
tho veduto mille volte , e non mi fotiierh€ 
thifia. Dimmi gtotiinotto , oue m'hai com 

nofcitita^ 
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'ncfciuta , che fi addomesiichì t/irjto me^ 
co j Icu iii vn poco il cappello d illi occhi. 
Am. Eh So bene, che f^i U viffagrofia.e moflri 

non cor.'ofccrtni . 
D^r. Chi ti cono/cera fin che tieni il vifo dal 
ferraiolo^e cappello copcrtn^ che à p ena tifi 
vede vn poco, qtia^ìdo fifiiglt occhi. 
Am. Auuiciniitiquà àme . 
Dor. Done v'ioi che io m'autiicini. 
Am. Da qi4efla parte • Ti pare hora d:^ cono^ 
fiermi ì 

Dot. Sei tu forfi Amarinda . O pouera me , o 
m?fchina me^ptir troppo e d\jfa'^ che vuol 
dire quesi) flraueslìrti in hzbito fl'hiiOm 
mo da me più no i faputo ? 
Am. ifon alz^zr tanto la voce , e iti più piano ^ 
che ninno o la ,fe non vuoi , che ti fugg^^ 
d^lle rTdani . 
Dot. Che pazzie fi)no qui Sic da far fi con taììti 
perìcoli ? 

Am. La neceffltà fà venire detti penfieri f e gli 
fà porre più che fi puh in efectitione • 

Hor. Vedrai bene come ti an daranno ^ che ti 
riufarannofallaciy che male già mai far 
fi date per Jperarnt bene, ^^ejlo e l^hono* 
fesche fai al tuo fangue, ^ à mecche ten* 
go tanto la tua prottttione, e ti comf inceso 
otte pcffo . Prefio andiamo à cafa. 

Am. Non tanto in fretta j acquietati Dorolice 
mia. 

Dar. Ncn è tempo da ferma fi,^ he non fìj vedtu. 
tain quefii panni . 

a Amm 
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Am. Quanào bendnco ftijft veduta, non farei 
prima inRofna . 

Dar. Voglio per ogni modo fxpere , perche così 
ilrauefUtti fei v fetta di cafa • 

Am. Te lo diro fe hfiurai patienz^a , ma tiria^ 
'mofi in quefia parte , che niuno ci oda da 
qtéefle feneflre . 

Dor» Mi efce T anima di fapere pure la caufa 
di qnefto firauefiirti , dilla sii presìo nor% 
mi far » ohimè , più penare . 

Am» Vhifloria } lunga ^ ma la dirò in poche 
parole. Hai da fipere.che prima ^che Ora^ 
fio mio f Stello fi parfi/fe di cafa , la cafs 
di mio padre era vicina alla cafa di Ro* 
ùerto 9 e per la vicina -^z t, e fimigliarità 
di mio padre , e mio fratello fptffo venium 
per cafa » e quafi ogni giorno^ m modo, che 
ni lungo mirandomi , fofpirando^ e ahbaf* 
fando gli occhi per afflittione^m^ auuiddi^ 
che m'haueua prefo amor grande *y onde 
dimando la pratica al lungo^ m^mdujfi ad 
impiegare in lui il mio primo amore j fra 
quefto fmarrendofi di cafa mie fratello ^ 
mio padre firifolfe d' andare à /lare fuori 
in villa per molte caufe : quanto mi do^ 
Uff e il lafciar Roberto lo puoi penfarct che 
donna fei^fornito Iranno, o poco più» ritor^ 
najftmo iri Città , ^ io più che mai inna^ 
morata di lui , procurai faperne ntioua t 
flimando ancora mi am tffe. 

^or. Dehpa^z^rella} e quanti cor tegiani ^ e 
giouani biMri d'hoggtdì credi tu , che fi 

trO'^ 
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trotiino ftahtU t^d amar t/^^ donna vnan 
fio^mcijftmc fe vievc occi^fiont <Ì abfcmtA\fi 
fer alcuni mijìi mmo dtrò.t faro pccoer* 
rote. 

Am. Lafciamipur feguire . Tronai in fomma^ 
ch'era innamorato cCvn altra gtouinedi 
quefla Città detta per nomi Leonida ptu 
di me bella , e ricca ( per quanto mt r/ferì 
'ùna certa latiand^ta di drappi^che ci fer^- 
ue^e pratica per cafn) vdendo io tal ferita 
al mio cuore ^ procurai per mezsco deli* 
fi(Jf^ faper e y come haurei potuto fare ai 
'entrargli in gyatia dinuouo-^ onde rtfe^ 
rendami, clovglijì ritrouaua fenz^ vn cer 
topaggiottOf che condutetia feco^per ejfere 
andato alla lui patria ych* egli era fcra^ie^ 
ro ì mipenfat dt vtsìirmi da r/^ga^zo, ^ 
accommodatmi feco^già che ne ricercau^i 
vno . Hor in qutsìo mentre hauendo miù 
padre da condurre à Fiorenza mia madri 
fua moglie per feruire nellUnfirmitavr^ 
fèto Tito infey mo, ^ heredttarlo, mipofe in 
do zen a con te, come donna ncfninattjflmì^ 
al gouerno di fanciulle i O^io ho pojlojtl 
penfiero in efccutior^et e mi fono ffrauefii'm 
ta i e quelli giorni^chefr^Ji d'andar àfia^ 
te tn cafa con detta lauatrice per fola\ko^ 
come donnavecchia di cafa ^ e tent^con^ 
tentfilìiyfui àfeìuirlc*^ per l*occftfÌ0:e^cTot 
fàffùfa vna fua parente. 
J>or. E chi ti ha date il v^fiito da hnomo f 
Am. Uislfffii lauatrice ì ha prefo in prt/iito da 

s 
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^ la dùnz^ Uit , che hà in cujlodia glive^ 
fitti òivn figlio della fua p.idro>2a ^ che è 
la Signora Contejfa. di Porto • 

Vor. E come entrafli in fua fernitìi ? 

Am. And^i vn giorno verfo la fua cafa^ 
-vfccndo mi vidde , e mi gnardj fijfamenm 
te , dicendomi fe co fa alcuna ricercaua > e 
di che paeje io era . 

Dar. Come ì poJf%bile , che flasii cofl^nfe atti 
fuoi fguardi , ne ti fmarrifii , o dubitagli 
^non ti conofccjfe ì 

Am. Tarato e : la co/a mi rìufci Ine , perche 
amore fauoreggiò > onde gli rtfpofì Jlddo , 
che ero Romano » m.% come decaduto , per 
viuere io , aiutare mio padre .finche 
hauejftmo hauuto miglior fortuna, h^Nrei 
fertiito volentieri qualche honorata perfo^ 
na. Mirommi tutto da capo à piedi in 
modo ♦ che temena non mi conofccjfe j poi 
mi dife , fe mi piaceua slar fecot che ha* 
mrebbe fatto roto di me^e trattato bene in 
tutto ; io mi feci roffa per vergogna ,pure 
glidijfidisÀ. 
T>or. Al ficuro più preflo , che hmere h:iuuto 
t^nto animo farei più tofio morta di fame 
tnM più vàijt il fatto ardito in donna ^ 
non che in fansiuUa^c Jenz.a vtile,nè coìi^ 
foUtione. 

Am* Stri za vtde ì non ti pare vtile , e confala^ 
tione grandfjflmZy che vn innamorata del 
continuo vsda il fuo amante > lo ferux^ 
incognita i e fappia tutti gli fuoi fegreti 9^ 
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iS^ar/ dame/2 ti , c?» ^jfict4rarfi di qua?ito 
penfa , dice , &fà ? 

5*^^ bene , /»/^r^ ragionando inpropo- 
fito^queRo altro non e , che aggiùngere lé'^ 
gn^ al fuoco . / n che il fcttii tìi ? 

Am. Per camarieìo.alla tauola^efirnil feruiiif^ 
e conofco d* offerii in tut a gratia^che felice 
mi terreiyfe gUf^ffi i^ tale nel mio habito. 

'Dot. E/e vn giorno ^ o notte ti pone Jf e per tent^-^ 
tieni le mani addojio , che farebbe ì 

Am* Io non voglio penfx'e male y e quando à 
forte ciò auuentffe , ci tYouareianco rime^ 
dioiche al tutto vi e fuori che alla morte • 

T)or. Se^ Rom i fi fotpeffeypotrefli fepchrti viuk. 

Am* Ninno fapendolo fuori che tu > niuno lo 
dirà fe tìi taci • Intendo che mio padre è 
ritornato t e mt verrà à v fitare-^ vorrei 
mifacelìigratia fargli da vicini dire\cljt 
fei vfcita dalla Città , ^andata con me 
dalla fua Signora Contcffa padro'na , c per 
quattro giorni ai ?7eH o mi lafciajli à taji 
di quella lauatrice . 

Dor. Perche vuoi far qu^'Ho ? 

Am. Per dtfior Roberto dalt amore di Leonida , 
poiché egli mi madida ogni giorno da lei 
con prefentty ^Jf^ trefca meco, io faccio 
il crudele pure gli prometto amarla ^fe 
la f eia l'amor di Roberto ^e già la cofa e 
in buon termine. 

Dor. Non mi voglio porre à tal rifchio hora, che 
tuo padre e in Roma • 

Am. Se non vhqì ^ la foia , io non prjfo Jaf^iar 

0 l l'im^ 
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i i^prefjt,anz.i v^do correndo, che non mi 
ricerchi . 

^J>r. Re fio confufaì fe laccio, faccio male fe par 
lo peggio ^^fe lo dico al padre L*apnma{7ia • 
Horsù voglio prima parlargli v^'altra^ 
wlta.poi darò il fuoco alla bombar da, ftl 
nemico non fi rende • 

5 C E N A C^y A R T A. 

Pompoiiio , Andronico fuo fcruo > 

cDoroJice* 

Tom. Q E la lingua tanto m'aluta.chc io pofìa 
O ridurre LUcioÀfodisfar a'ii miei pen 
fieri I dandomi Amar inda fua figlia per 
moglieime ne voglio torre vna fco^paccia^ 
ta^e poi vorrò fi^r fu i buon tempo^ad ogni 
modo her editerò io anco tutto iti fuo hane* 
re, che Oratio non tornerà, che maife ne 
vdirqv^totio^ cheti pare Andronico del 
mio pen fiero ì 

And Sapendo io , e vedendo ogni giorno in efpe^ 
rie^ziy che fuccede per lo ptu il rouerfcio 
de peìifi^riham^n; , non sò che dire pa^ 
drone^tlfine f^^rà qtfello, che c^interà, e fe 
fallact faranno riufciti , la colpafarà vo- 
fircL^ . 

Tom. Non vogliopertftre tanto al fine io.chi ha» 

uer0 f ime fi9 danno. 
And. Sta bc'U^ma che da et e quaio v'^ verrà à 

rtctfo l'odore^che altri mai^gino ti voiìro ? 

Tom. 
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Fcm*ìiIon bi fogna vedere iltuttù-^ poi fatiche 
refi i conte/ita in ogni altra cofa. 

jlndMulla farete 9 come vi manca il meglio^ 
credetemi • 

tom.\Zit iZ.it •Tacitche vedo Dorclicefua^oueY 
natrice di doMna.e voglio^ fe pojfp, cauar-' 
gli con qualche aftutia di boccalone firi^ 
treut Amar inda . ^ 

J)ùr* In buona finche quello è Pomponio, O che' 
bel ^iouinetto » tenero come vn pomo di 
marmo da voler moglie sì tenera dt quin» 
deci anni.V uh vt echio rantico,muffo,ba^ 
uofo, porta braghero . Voglio accojìarmit 
t tormi vn poco di burla . Buondt^buondì 
Sig* ^ompmio galante, tutto ttlato à pen» 
ncUoy fempreffifìe bello, ma hora tnipure^ 
tevn giglio fiorito • 

Tom. E àvoi anco mille buon anni. Madonna 
Dar olia et^n vn facce di doppie • 

jInd.Ohin quel modo ne pigliarti io anco vna 
'^mi/ura- che mi cauar ebbero da dojfo qtte^ 
, fii panni compri alla fiera di vii mercato. 

Tom. Il più felice, e coh filato huomo del mondo 
farei ^fe io fujfi ccfiei • 

jln^. Haurtfit forfi com\Ila* guadagnatola^ 
gratiadi molte dame con ti ftioben fct* 
uire , 0 di che altro v intendete ?- 

Dor. X^heben fornire, te non feruiro mai^ 
che il mzeiìro di giufiitta tt feruirà me- 
glio di me . 

An4» Oh oh, voi f et e pafto de gar del ini di 
Maggio^ chinon conofceffe la carne citi 

jB 4 mal'^ 
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f?7:^ldefco i (i aggarelbepHYe- 
Pom.Fini/ceU goTJZo, che non fei p^r fuoy che e 

^onna dt honoritfe faccende^ne to ho mot^ 

reggiate di co fa fe non honorat^t • 
^nd, A che fine adunque vinguraiìila di lei 

felicità ? 

Pom. Perche ellit ha in do^ena Amar inda miti 
amata > che fe iofujfi quelh mi riputar ei 
felice . Ah cara Amarinda . 

And. Nc n ptu y non più padrone ^ che non fia io 
ari co per caufn vojira legato • 

Pom^pir hai 

And. Comepercht? per che gli pa{7ii^ quale voi 

fete in qiKSÌo^fi legano. 
Pom. Sono vn capijlio tCimpenderti , difgrSm 

tiato 0 

And. Pur troppo farei difgratiato fe con vci 

fujjft condotto air hofpital de pasia . 
PcmTu mi vorre(i^ condire allad fper^tione 

per farmi fare qualche pazzia . 
Ani^ Non so di pazzia , ne ds dijperatìone io^; 

le pazzie , che voi dite , vi f coprono ofre^ 

netico , 0 difperato . 
pom^Mut^ parole^e farà bene per te, aUrimen" 

temi cauerai dalle mani qualche cofa ^ 

che non ti piacerà • 
And O qw^flast, cheè bella, e galante , và-poi 
' à /^z bene à chi no7i lo cònofce j non 
trattiamo sìt quei latini , che io non fono 
alla voflra /cola per quelli i ma folo per 
feruiru! \fc lamia feruitu non vi piace ^ 
fjìedttem; li conti , e licer.tiatcmi, 

Pom^ 
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Pom. La tua feruitu mi piace , tn A^ncn ti veglio 

per correttore de coftumi . 
Anà. Se volejie cadere in vn fojfo, non hauYcjli 

à caro vi auif^Jfi ? 
Pom. Avzi s), e fe non lofacejlifarffli male . 
And. Peggior male e quello , che bramattj 

^fare . 

Pcm.Di doue lo cono/ci tu ^ che Jia maggior 

f7ìale ì 

And.^ Dalle parole indegne d^vn vecchio par 

vcfiro , che il cuore manda fuori • 
Pom.l! amore/ amore caufa iltutto.non dico il 

veroò Dorolice : quella crudele Amarin^ 

da tua do'^fiuante • 
And. Horsù ci fiamo , hanno da ejicre catene 

le pillole dtlfuo male. 
Pom.hh Dorolire auuen furata mi viene fem* 

pre più voglia di mirarti te in veceWA"- 

m-:iri/jda • 

And. Kon ì* indouinai io . Se lo conduce à caf^ 

non piro poco. 
Dor.V i nngrutio , potete pere ifparmiare la fa^ 

tica^ h d'i ejf >ndo io efjn • 
rom.Se dajfe l' animo à tedi mettermi in gra^ 

tiaad Amarinda^ ti vorrei dare donati^ 

uo tale, cherefiarejli contenta. 
And» Buttati l/lerale diparoU, che poco ccjìa^ 

^0 , nel rimanente fc ju do^n qi^Attro 

baiocchi, voglio fnonare tutte le ^cim'% 

pane di Roma. 
Dor. Fotto far officio gagliardo con paiole • ma 
yjlri fatti potranno pih , v ^glto dtrit 
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fnnnd^Y%li qn.Uehs prefente ^^f^^gU ^onù 

di q '4 ^lch3 lutila l^i^^ri.i iix portar al coL 

lo , qualche frf^tto di vill^^* 
Pom.Crefit tu , che gli (iccettsirà } 
Dor* Come fe glt accentrante nt c^ffxcuro . Prf* 

"^o in m o^bmejlcio , w?^ dubito di voltare 

fen'^.xliynon glt cauaro dalle mani fe non 

prom Jfe. Signor mio ùt/ogna catninars piti 

ben vc^lito • 
Tom. Hiif^tto bene à dirmelo » che hor V^do à 

cafaà pormi vna muda di drappi ricchi/^ 

[imi ^ Q me contento . 
And. O e^^po pieno di vento . 
Pam. A mar inda mileuarà ogni male. 
And. Certo stffubitoche f^rai legato all'hofpi^ 

dale . 
Pom Vàuero felice. 

And. Cornei herbct fenZitrAdice. Masot che 

non ciarrittarà . 
Pom Andiamo à cafa à rajfettarmi con vejliti 

piti belli , e polirmi per piacerli. 
And. Hora sicché l ciilmone camita', poiché gli 

dà le braghe facendo à Jiio modo. 
Pom. Corri prefloalla bottega della ro/a^e pi* 

gliami vn paio di guanti di mHjchi9. 
And. Danari^danarit chetattojifarà. 
Pom. Piglia , piglia > h:>rsù te li da tutù t fono 

fette baiocchi f va prejìo ^ cheto v^doÀ 

safj m 
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5CENAQJ/INTA. 

' Andronico Ccruo di Pomponio>c Piotc- 

Jino fcruo di Lucio • 

JLnà-Y^ tii volejie comporre vn liùro di fof- 
\^ uole . e ccffironerie da dir in (panco 
all'auditorio per indolcirli à dar ijuattrim 
nitcome fanno i cerati antivenga k Jlar in 

-.cafa del mio padrone , che ne farà vn Ca^^ 
lepin doppio. Le pazTitetchefà dopo^ch'egli 
? entrato in que/lo capriccio d^amore trapm 

^p^ffc^no il crederle^non che il dirle. Prima 
non lo poteua cauar da letto Jìtìo à me^zo 
dhhora la notte non falche fafpirare^e fa- 

^ionare da fe^come pazzo^ fuùiio ch*egior 
Ì2O9VU0I letiarfi ^ e perche le cofenon gli ^ 
^iefconoà fuomodo fidifpera • poi fi petti- 
na^efi fpcla tutto ypoijfc il bragherOyftigt^ 
gli cauteri]^ fi mette quei ve/itti con tanta 
garbo.chepare vnhuomo di paglia . Tar^^ 
to ha rugato nelliafi:ondicoli di cafa, che 
ha trouato vn leut accio fiordo , come vna 
zuccaie del continuo con quella voce raii* 
ca catarro/a và canticciando merda gali ^ 
capogriUiJngnettiye mll^ altre fantafiica* 
rie^ co/e che farebbero crepare dalie rifa 1$ 
ffatue , hora vuole li guanti profumati di 
mufchio. Ma ecco Piùteltno,che certo ft^ 
fa fÌ4to da Amar inda . 
piot. Sono pure gli gran cafironiqueUi p^dri^ 

S 6 emay 
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e m^dri , che hanno delle figlie d<4. m^ri 
tnre à l ìfciurft^le v^ire d^ilU m.%ni^ e dd^ • 
u.xnti alU occhi fioi , ^er darle in dozenap 
-ò'in fiouerno d' nitri ad imi)rirare crearize* 
Tor finche non fi tifano di fargli il più gran 
bene d^il mjndo. Ti so dire, che non e asìu* 
ita, ne fi4rbafia,che non imparino , fe pnr 
non le fanno . 
And. Qjicilche cofa di nuouo dcue coflui rac^ 

"contare fra ft\ fe-pofio; ijoglio intender 
Piott^l^'Z?2dof'iialf>ahzxo , doue quelle buoy^e 
goaerri-ìtrici hanno cura delle fanciulle 9 
€ che ricercai conto di Amurindafi riem^ 
f irono tutte le fenefire , ^ il cortile di 
quella vicinane z j che mi p')fe^ 0 tal fia^^ 
uento , che non mi trou.ii mxi in mai^iov 
fafildto , fnrfi ch^ non ve ntrano di gtOm 
uani^e bdle, eie più attempate mi burlxm 
uznopui deUe altre, chi ride di ^nÀ , chi 
ride di la ^ tutte mi dauAno la f^uadrap 
come alle citi et te . 
A^'jd. Benv^^/afo Piotcli>?o , c^ye b^o^n neg^rij 
hziper lem^nt ,chef4Ì fra te fiejfo tanti 
difcorfi f d*ondev:eni fe e Uciio f^perlo ? 
Piot.'^afi,(jH ifi me /* hai c iuata di boccA ^ ca^ 
me il cingano la funiccU % ; fo*fi , che non 
ho uoglia di trattenermi à b'ane teca, che 
il tuo p^zdrone m* hà fatto porre in pericolo 
il buffolo del latte . 
And^ Sompre tu parli in enigmi, io m^^che non 
\ . Jy) firtibi^to così fondo, come tu , noriin^^ 
tendo] dìco4i doH€tHvi§rki,feJifiqce. . 
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rìof. Vetìgo dalla guerra,(he à fumo da qtteU * " 
h gcvte ero nfcdiato.fcn Jìato dcuc/k In 
dozena Amaìinda per p^ttìnrgH à yìcms 
di fuopp.dre , e vuef eretto dt dcmu rr/hà 
^fo/lùinfitg.i. 

And. ^ che tenep^ìe.vnfar tuo Irfcì arti por « 
' re timore da doìirìe , fe sfcdraui l'arme , 
non gli f 0^7 cui tutte in fuga ? oh da poco . 
Vtot Va là tu , e poi me neparhrai ^fàvnUl 
dire qt4ci7ido fi e fuori del pericolo . Hoti 
ci terno già più io ^ 
And. Hor bene hai tu fperanz<t, che Amariru 
da fi:iper tonte^itar fidi pigliar il m^opa^ 
dnne per maritùl è 
Fiot. Io non Chi veduta , gii hi parlato , che 
w hanno detto, che e fuori della Città 
toTi U gcticrnsLtrice fua à cafa d^vna Si- 
gnora fua antica padronsi: ma tante fijtf» 
fe il gran Turco à maì.giare , dicono le 
vrcinar.Zse» 

And, Dur.qu:- il mix) ladrone Kcn rh^ucràì 

Plot. Ah-.ifo- fi carne quUla p^r gliluldcnth 
Yan<:i . 

And. Infomma ella hà mi! Uveite rcigior.e. 
Hot.^anto fazehhe mcgl:o lofaare tal pra^ 
tua vn vecchio di quilLz rndy!- flampa . 
l>iue h iucr defìodi mangiar fa fuoh ir^ 
heròa ficurc. 
And. Chi gCimporta ad rjf^ , piatto pili , e 
piai to mtrio di cof netti in menf^t, credo 
che li gufi (irebbero anco tostato c^firorn-^ 
if^if» {/^ pratica l'humor di Ar^tatinda | 

• Fiot. 
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Hot. Benijfmo pur troppo la conofco,credi a me, 
che è donnei di porgli lo cendal aìli oc-- 
chi > e riufcirne tuona maesira . Hor$H 
. ntn pajfo dimorarmi più à chiacchiartj , 
che mi conuiene fare tolto la rifpojia al 
padrone» Ariuederfi» 

'Ànd. Oh; hai fatto bene raccordarmi di pad/o- 
ne , che io ho d^ andar e à comprargli gli 
guanti mufchiati . Stà in pac e . 



Il fine del primo Atto. 



ATTO secondo! 




SCENA PRIMA. 

Amarinda in hnbfto di paggio chiama- 
ta con finco nome Gurlto^c Ko- 
herio innamorato. 

Rot. Vff^r^^^SSf^Wli -^^^ ft4ori di me ffrjfo^ 

Ye[z^ (il ijnella irudAe 
tanto dame v^ìnavìtnm 
tear??,jfa Leoni da f che 
mai haùhi potuta rice^ 
uere da effa vna buona parola^rìon the vn 
minima fjtuore 'y e più mt affliggo pertfan^ 
dogli t quando che per vna p irte vedo la 
fu:i ingratitudine vtrjo di me , e pir L^aì-* 
tra fon sformato ad vn certo mcdo fperar 
henef^pendoy che io mai l'ho cff'ffji , ^che 
fappiu ) eche forjì anco non m'habbi in 
edio , vedendo , che quando tegit mando , 
con allegrezza grande ti dà fewpre au^ 
dierìZ^%etifà miHe accoglienz^'-yonde frtt 
il timor e^e la fperanza peno, e Ungutfco. 
Di grntia caro Giulio cauarni di tormen^ 
tùi e dimm i // tuo parere^ fe dalli fuoi ram 
gionamenti hai potuto Jcorgere , che ma^ 
mi,o che m^odifian^i di nuouo raccontar^ 
mi , che cofa ti dtjje , quando glt reca fi i i 
fioricela Ietterai perche perhauere L^anim 
mo trauagliato ptu non mene ricordo . 

Giù. 
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Ciu.Mipare d'haueruelù detto tanto » che ^4» 
y?i fen'{a replicaruelo . 

Rob. Guancia anco mille volte me Thauesle det 
to , che importa ^ te dirlo di nuouo . 

Ciucche importa à mei troppo m'importa ^ 
f ciche ejfendoni io cordialtjfimo ^efedele 
feruitore , non deuo raccordarmi quelle 
co fa , che v: ponno dar di fgufio if spendo ^ 
che voi per quelle ve ne pigliate pajfione 
d animo ^perciò non voglio dirui fe non 
quelle ccf^^ che vi poìànofare ftar allegro » 
€ cercare di piacimi ; e non dire cofc , per 
le quali mi vogliate poi male àme • 

Rob. lo v4erti maleìquejlo non farà mai vero^ 
perche fe bene mi fei paggio^t^amo da fra» 
seUo^ conofcendo benijfimoyche tu mi vuoi 
bene , e procuri darmi guflo oue puoi coli 
la tua feruituì perciò dimmi pur alle- 
gramente ciò che fai di queflo negotio , e 
sij certo , che mai fono per mancarti ntili 
bi fogni così mi fiuorifchi la fortuna . e 
ùafla , so quello dico . E bene ^ che difft 
ella ? 

C//I. A ba/lanza vho detto 3 e replico gia^ che 
così volete , che ella reputa il maggior fa^ 
uore t che gli potiate fare al mondo ^fe vi 
Uuarcte affutto da leiy e la lafciarete flc^^ 

re ^ne ptu gli penfarete in etcrnoypoiche ti 
contracambio ella grà fi hà pofto in cuore^ 
onde non hà più occhi da veder ui , ne puh 
fin vdire di voi'^affjcuràndjtii^che in d^tr 
MU/e^uitCi come fccrgerete infine , cht 
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-ai ficHro vt tìouarete le mani piene di 
ventO'yCiìitendete chiara ? 

Kcl?. Come e pojjìbtle , che habbia detto tante 
coje , Cjiendo che per l^idietro pur foleuct 
amarmi t arto , e tal volta farmi qualche 
fatiore^^ hora pure continua ad accettai» 
re le mie letttre^^ %^*h fciate^qu^/i non 
pojfocredere.xhemi vf^l^a taìjto male,fU 
-re pare À re Giulio, che cjtiefie co/e le diCJt 
di cuore , o'iero per qufflche fdegfjo conce" 
fitto ver/o di rne^jur fer.z.^ mtm r a' pacche 
non lì off* fi * Sia come fi v^^glia JcnorjJclHf 
io fegiitr l'tmprefa , perche vogL o fer ogni 
modo vedete ^ che f^nenhà da t fi tre % che 
ne dici t ti par e fari bene , o male t 

Ciu. In buona f è , che io non f: rei tale pa\z,ia f 
fe fufii in vofiro piedi . 

Rob. Per qual caufa ì 

Citi. Ancori addimandaie la caufa ? gli ciechi 
*'Ìa vedano ; perche fe iofufiì in votgiouine 
' nobdeivir tur fio^ric co, galante, V'^gOygcy^tu 
" Ice dtUe beUé\zey che votfete, vorrei^ ch€ 
• effa hauefie di gratia, che togli guarda fi 
fi in faccia • Padrone fate à mio fienno , 
la/datela affatto, che dame non vi min-' 
cheranno , che vi ameranno f/iti di lei ; è 
pojfibile^ che non ne fiate per trouare in 
quefia Città di così belle» egrasiofe, come 
effa^e fofi.che già non habbiaict che hab» 
bino à caro , cht voi tramiate. 
Kob. Come fine ho f tenefj ceìto^^efa C altre 
vna nomir.ata Amartnda^che milii volte 
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ho voluto dirti , che ha tutta la tua effim 
gie*ytenuta da tutti la più gratiof^, e bel* 
là di quejla CittàyU quale altro non Bra» ' 
macche d'hauereJa me vn qualche fauth 
reiChepoifi terrebb.e tanto con folata , che 
perciò bifognando morire ^ contenta fe ne 
morirebbe ^ efe tela facejfi vedere , ccn(h 
fcerejli fe dico il vero . io ne ho riceuuto 
mille fauor imperché e Dama ricca.c^ alle^ 
.uata in Corte di gran Prencipi, che sà 
qu^li fauori fono grati atti amanti , he 
mai Chaurei abbandonata^fe per mia ma* 
'da forte non fujie fiata neceffitata andar^^ 
Jene à Firenze à feruitio di quella gran 
..Jiucheffa , che poi la fua partenza e fiata 
. caufa di farmi innamorare di quefi'al* 
tra, quale tanto più mi e fcortefe^e crude^ 
le, quanto quella m'era amoreuole, e cor^ 
tefe. 

CÌH. Altro a punto non vi doueua auuemre,perm 
che voi non meritauate meglio » poiché^ 
tgni ragione voletia, che come voi fprex,"* 
Aofli chi di cuore vi amaua^capitafle al* 
le mani di per fona , che jionmeno fpre\^ 
^^ffe il voRro amore . 

Rob* Il tuo dire C intendo, e non V intendono fet^* 
tOyche mi fa vacillare il cuore , vorreijni 
parlafli vn poco più feriofamente • 

Citigli tnio parlare e chiarijfimo j ma il voflro 
cuore , che sà d*hauere errato fi computi^ 
ge-yvoglio dir e, che fe quella era vna gioui' 
jne ds tante bclle^ e buone ^ualitadi y corpe 

dite 9 
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dite , elUfù U pnma ad amami , t di 
"veroj e cordiM* amore » e più che mui anco 
viam^i j perche C abbandonate ? cfueflo^ 
malesi (rrande , che poco di peggio far 
pofete . 

b. Cetà tua gicutnile poco auezza ad awa^ 
-re^fà che io ti tfcufi^perche ancoìa non co» 
nofct la foìzi dt fuoiftralt . Ti faccio fn^ - 
pere , ch'Amore m^hà ferito il cuore di 
queìl*altra , che frr.anto per lei > pereto di 
gr^tiaJor?2Ali A parlare,^ vedi fc puot cam 
uar gli di caper quaLcaufn fi fìacor^ 
ìucciata meco, che più nonmivuol falti^ 
tare, e manco vedere . . 
in . Voi gettate via le voftre, e mie parole $ 

damo s^^jf^itichi^imo amili 4Hf àrc*^ 

quefio vofiro capriccio • 
ob. Forfiche. poiché potrefii CAnto picohÌ4r 

alla porta.che fi apnffe j come dir fi fuoU^ 
iu. Et io vi dico , chef ma certo, che ntdU fa^ 

femore che fallaci riufcir anno gU {,vj^r$ 

per? fi tri . 

loh» Tanto e , non voglio darmela per dìfpera^ 
ta » voglio tentare la fortuna , 

ìiu. ji pmtoandareti. tentando qualche vJ^ 
flra mala fortunale meglio per voi fireb^ 
he fmenticaruela , per non trottare mala 
fortuna ^ I 

[ob^.S '>n prjfo fare di meno di non feguitare 
rimprefa comirìciata^ ai^nghi ciò, che fi 
ZfOglia ^pero và per Ìl ambaf tat a ^ enort 
.perder tempo. 

I 
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Giù» Del mio andare vi faccio certo , co?ne arim 
co vi faccio certo , che non vi giouarà > 
perche . 

Kuh. Sia comeji voglia, a d oprati pure alla ga^^ 

gliarda , e qn^irjo prima riportami Ihq^ 

na rifpcjla • 
Cìh. Aqiieftov'^firoqmnto prima non mi fot^ 

tofcrim p perche buonvccsUatore non ftr^ 

ra le reti , fe non quando e tempo , così 

faro ancorato . 
^oh. Se tu fai prefa di quefia quagliarti affuu^ 

rocche meriportarai premio talcichebuo» 

na per te • 

Civ. Infinhorala fortnna buona ì mia , chtj 
quefio mio padrone à tempo fi e dame li* 
centiato , che non vedrà Lidia , che vie^ 
ne alla volta mia , c certo vorrà tratta^ 
re meco, buona per me à punto , che non 
l'habbi veduta, che hauer ebbe fuf pettata 
di qualche cofa . 

SCENA SECONDA. 

Lidia (èrua di Pomponio s ^ Amarinda 
in habicodi paggio» chiamata con 
fìnto nome Giulio • 

Lid. \ >r ^ ^^^^'^ maggior laberinto del 
XvJL mondo.à vedermi al feru itio d'v^ 
na gtouine beliate ricca, ^ innamorata , 
che per non hauer e madre, eh e la cuflodim 
{c% , à briglia fcioltafà C amore , ne m^i 

pof^ 
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pojd Ti e giorno, ri e notteicorrendo dalla ca^ 
mera alla fine/Ira, dalla fineflraallalog^ 
giarda Ila loggia alla porta, hora di fotta » 
hoya di fopra , che pare piena a argenta 
Xfiuoyinquieta, e ftmpre fi dtiole^fì lagna^ 

* fofpira y piange, che mifà flupire • lo pur 
anco fnto qualche fiamma d* amore , c in 
pitigiouine mia età ho fatto qualche pa^^ 
^iotta^e pure non ero così inquieta E for^ 

* fi, che non fi e innamorata a'vnragaz^ 
zotto , che hà più v fo di f emina , che di 
m^^fchio*^ fe fi fcjf e innamorata dtvn^huo^ 
mo y che fpi([e faggiamcnte fare gli fatti 
fH0Ì,me la digerirti mcg!io;e tutto il gior* 
m mi fa correre con l*ambafciate,cowc fs 
in cafa non h^uejfi altro , che fare , il 
peggio e ,fhe quello rag>pzzotto^ p^^gl^ 
dCvn gentil* huomo , quelle da lei mand<t 
per f^r fue afnhafciate , e fi crede le facci 
per ejfo padrone, ^ ilfurbotto fà t amba^ 
fci^te per femedefimo , che fe ciò fifcopre 
guai à lui . Al certo, che coftui, che viene 
in qua e ejfo-^horsù no dico altro,ch'i eglim 
Ben grò to Giiiliocnro, th^haifparmiata la 
firada» che veniuo à ritrouarti di fretta • 

G/Va e te&enrjpmo , e meglio trouata Lidia^ 
mia 9 che altro à punto non bramauo^ che 
di troiiare te, per fapere , che facci la tua^ 
bella padrona • 

Zid. Che ccfafà eh ? lo ptioipenfare , piange, fi 
l.ìgnn, fi firugge,non effendo tu ancofir!à 
qaeft'horft pajjatoda cafafua. 

Giù. 
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Gin. Oh vuole, che vf p '^Jfi prima di giorno ? 

Lid% Credo , che gli fàrejit f^uore grandijfimo 
quaTido anco vf pajj^asìi ogn^hora, non che 
'igni giorno . 

Gifé.I?/ bi4onafesì,ch*ronon deuohauere altro^ 
rhe fine 9 che attendere ogni giorno alla 
Signora Leonida. Et al mio padrone ^ 
chi feruirà ? 

Lid. ji^ziquefìa è la maggiore feruitìcyche po* 
tc^it fare al tuo padrone j perche so, che ti 
maggiore appiacere ^ che tu gli prjji fare » 
evenir ci fprjfo . 

Giù* Torfi che sì .foìjìcke noy perche fon Jicuro^ 
che il àifcofìarmi da ejjo per venirci^ tatTm 
to di gforno , (ju:^Kto dt notte, non farebbe 
per fareritifdta facondo il fuo per.Jiero^ 
flimanio egli hora di tal mia venuta , 
(quello che non e fom. 

Lid. ^j^?flo parlare zergo mi fa penfare altro di 
quello y che vedo • 

Giù, lituo per.^^ronon potrebbe forjianco di» 
fccsìafflal tutto dal vero . 

Lid. U che confufione mi cagiona nel ceruellù 

Mi. parlare dt qucslo frafchetta^ voglio pro^ 

curare , fe pofìo, di cauarela fco\ za al po^ 

mo . A me che fonogroffa di legname, fd 

fogno parlarmi più chiaro ,fe vuoi , che 
meglio intenda . 

Giù. Guanto manco intendiypitifà per me^pet'^ 
che anco intendendomi meglio , nulla mi ' 
' giouare^li , ma più toiìo . 
Lid. Piìitofiochc ì hot sii voglio colpeggiar al 
dé Ai\. .-1-^ ^ dritto • 
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dritto , Ó* rouerfcio per vedere fe mai il 
fiecco cauaffe Cojfo dal dente . Che huone 
- faccende t'tmpedtjcono con il tuo padrone, 
the non fottìi venir à vtjitare U miiL^ 
pndrona, 

Gtfé. Lo vorrei ben dire à te , quando anco forfè 
la fortuna non mi/areèùe così fauoreuoU 
à me, di far megli effere in tanta grafia , 
che non farei così fconfolato . 

ttd. Et io crederei '/che farefiiptù confolato ,/* 
fi'fli in gratia della mia padrona,^ 

Giù. Credi troppo tu j anTii refi ari ffimo l\na, é 
r altra purte coi) fnfi . E t'fiftcuro,che gli 
hi penfieri riufcneifùerof^Uact io tutto, 

Lid. Perche quello ? 

Giù. sorella il libro del perche e troppo grandi , 
che per hora non te lopoffo leggercene rac" 
contare tutto • 

Jjd. Non t' impiegar efli pero più volontieri in 
Jeruitiofuo , tn ^uel tempo, che inferHÌtÌ9 
del tuo padrone , 

Giù. Maide , in buona fe no 

Lid. oh tu non dici da vero,ne dal buon cuore • 

Gtu. Del meglio f the io habbia, 

Ltd. Come vuoi, ch'to mi perfuada queffo,fe co- 
nofco.che tu fareiti più gioueuole à lei, é* 
à te medefimo , che non al tuo padrone , 
quando voltili feruire al tuo officio. 

Gif*» Concfci male»e da qu) auuiene,che glipen- 
Jteri d'ambi rie/cono fallaci.come dubito, 
faranno gif miei , e muno di lorofe ne au* 

uede tne lo fitma ^ 

'* Lid, 
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lo non vogUo iw^i^z^ rmi a fludiare qu^-i 
Jii enigmi^ gli flndij à chi tocca : torno al 
rnio primo propofito'^la mia padrona tipre 
g 1 à venire da lei per vn negotio^ che im^ 
porta , hora (he [no padre non \ in cafa . 

Giti. Digli , ch'io mai gli forjo per venirci 9 fin 
-cJ^: non liccntij da fe affauo Roberto . 

Lid. iy^^ potrefìimo tH mcd fimo venire d^^ 
lei à dirgliela . 

Giù. Non m*hài intefo , che h^o altro , che fire 
bora , e che non la voglio con rinati per 
von fQuinarmiiìjfatto . 

Hid. Cherotiinarti f hora non ci e perfidia 

cuna:: dagli vna corfa^ó^ in brieue tifpe^ 
dirai . 

GiUr Uo detto à va§lan\a , Ctn\ache più mi 
ti or di ti cafo . 

Lid. O che htto^^JO di gran ficenJe^adunque ì2on 
ci vuoi venire . 

Giù. Nò 9 nò , nò dico , non mi intendi , parla 
pur anche chiaro . 

f.id. Certo y ceto Giulio , che Jlrapa(z^i troppo 
" // mondo non conofci il tao bene^l^abon^ 
di')7it ti fX naufea , ne vero . Ti faccio 
/^poe f che queflo fauore non ti durarà^ 
f imprese tardo ti auuederai d'hauerlo 
pc fo , come ad altri e auuenutr^f7i effetto 
fai dagtouine , come fei , vetra tempo ti 
pffiruro , che cono/cerai la tua pa\Jja , e 
lilpentirti non ti giouerà , ò qu^intifi ter^^ 
tehbero felici , fe li mia padrona vna fil 
Volt 1. gli rimiraf e di buor/ occhio . 

Biu. 
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Giti* Perche non gli mira, e Ufcìariìare we , 
' the di lei non mi curo . - • 

Zid. Taci quelle parche che fono da troppo gic-» 
uine ceruello . 

Giu^Horsu Lidia , non mi fi are più à fartj 
la fpafimata per quejla tua padrona , che 
fempre peggio far at ^ e ti faccio faperct 
che la mia maggior nemica ideila, ^ia 
più à lei . 

Lidp chiudi quella bocca traditore , à chi ti 
t ama y e fa bene ^ 

Giù. Ama , e fà bene ah ? tormi quanto bene 

ho mondo • 
Lid. che dici di mondo ? 
Giti* Nulla , nulla , parlo d'altre faccende . ' 
Lid. Hcrsìi vieni dunque cara la mia vi tacche 
-fei il più cortefe giouine del mondo ^ e vien 

,ffefio jctccio più non mi faccia correre 

ritrouarti i come ti ajjicuro, che farebbe 

non venendo tu. 
Ctu. Verro iverròt Lidia mia , sìanne fìcura^ 

che fe fiahora ti ho dettodinò y ho fatto 

per burlar tiy e prendermi gufi 0 di vederti 

andare in colera . 
Lid. ^)uando verrai ì dimmi la verità • 
Giti. Prcjìo , prejìo . 
Lid. ^Eh mi burlt . 
Giù. Non certo , che dico da fenno • 
Lid. T i afpetto alla finestra^ e fubi tocche tivf* 

^drò calerl à b^ffo 'ad'apririila porta • 
Gin. Buon penfieìo^ s^su farai bene^ che verro 

fictiro^etrcfio . 

C Zm. 



\ 
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Lid. Certo , che fe non vienile mi Mi» chefor 
ro vna burU à te vna volta , che manca 
.gif b enferai • 

SCENA terza; 

Capitano Afcanio Napolitano» 

e Lidia . 

Cap. Come va buono chis^hahito ^ pareà 
\J punto che fiafattope me, fiaéene^ 
Meta, l'arma di chi me Vhà improntato , 
fa penna credo ftia meglio da queft*autrx 
wanda de lo capo . Vo Crucciarmi buono 
la faccia , e la vzrna*^ ornò sì ca paro no 
gran Capita^ieo . Verma tuo co : chijf<^ 
ca viene me parelavaiajfa della Segno* 
ra namorata mcia la Segnora Leonida ; 
certo che eijfa.o fapudicjfe dirgli en fe^ 
creto quattro parole , ca vorrei farle qual* 
.che donatiuo peche me faxtffe ona rac^ 
eommdatione , v^o falutarla , e ledere^ 
fa pojfo fare ben colpo • Bien venga Se^ 
gnora Lidia padrona delli padroni di chtfm 
fa v'ittay e doue annate fe fi può dicere 
à mene ? 

Lid. Buon giorno , e ben trouato Sigfior Capitctm 
no j che buone faccende hauetein queffi 
contorni • 

Cap. Vado pafieando in chiffa chiaz,za,ca fpeù 
to certi gentil' huomini, ca vinche vcnga^ 
no mico à definire chijfa mane pe trau 

. ' tare 
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iure fico certi negotij de guerra, prima cu 
vdda à dare l'aptuto al nemico . 

tìd. In buona f è st.che hauete vo 'f bifognod'aU 
trui configli, che file huomo per gouerna- 
te con gli vfftri configli vn mondo , non 
che vneferctto. Voglio con parole vn- 
gerli lene il pitn^ticciò gli p<tia piti dolce, 

Cap. O mo conofco , ca tu fct na donna de gran 
iuditio ) caifolo'guardarme en faccia hai 
4e ffibetoconofciuto, ca fino no bellicofi 
Capetaneoyfi fapefte le prodezze c hag- 
gio fatto pe lo rnonno , e quanti exerciti 
Jiaggiofoggiogato con chiffa tagliente fpa- 
da,e thifio enuincibilebrazzo tafpanta- 

refie fenz'antro . 
Lid. Senza che vi afaticate à dirmelo lo ere' 

4o , perche voi altri Napolitani fate prò- 

fefione d-^ ma^za fette . 
Cap. -Che mazza fiette* 
Lid. Taglia cantoni . . ^ 

Cap che taglia cantoni i , . ^• 

Ltd. Spezzi cadenaeci . 
Cap. <:he fpiezza catenacci . Co nofilo/guat' 

do d' vn' occhio ftuorto haggio fatto veni- 

re lafebre à no xerciio , 
tìd. O pouera me altro mi tnancarebbetche co- 

fiui mi faceffe venire la febre con guar- 

.darmi da mal occhio, 
Cap* Che dici , hai pau: a della fiebre filo al 

fentirloàraccontare* 
Lid. Pur troppo , perei, e non vorrei firn il e com^ 

paznia • 

^ ^ C z Cap, 
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C^p. No te dtihifarei perche noia mando ^ fi 
non alli nemici miei . 

Lid. Manco male. Certo ^ che Vejfere amì^co 
anco alli trifti tal wlta gioua. 

Cap. Quello che te haggio detto de la fiebre e 
poco ri/petto altautre prode'(ze . 

Lid. Dunque hauete fecreti , e forXjt ài fare 
maggior imprefe ì 

Cap. Se tbaggio.te lo facchio dire io » che l'hag- 
gio. è^annofputo in faccia àio nemiC0 
meio lo faccio cieco ^ 

Lid, O pouera me, che fento à dire» 

Cap. Se 7n anicino à vno^e che le foffio in v'fo^dt 
fféheto lo faccio boUre en aere • 

iJid. Lontano da me compagnone . 

Cap. Se vno grida co micho^ e ctt no voglia ra.n^ 
^earjt la Jpada pe dargli , co no foto piede » 
che impronto in terra in chiffo modo , dt 
/libito s'apre la terra, e lo faccio inghiottii 
re trienta canne de /otto tierra . 

Lid. Altro e. che dargli de pugni , o calci . 

Cap^ s'accatto lo nemico meio en luoco , cano 
voglio eh* alcuno me veda anciderlo , le 
faccio le fiche fotto lo mantiello, e de fiibe- 
io lé manca lo fiato , comò fe le ftiffe fiatai 
tmprotata na balla de ferro theìlo ftomacom 

Ltd. Buona per mecche sl> che mi tiene per ami^ 
ca fua, che del rtflo non sb fi me nandaf^ 
fi futta àcafadi paura • 

Cap. sventro in vna Città, e che quelli, che me 
bedono non me fanno largo , capoffipa^a^ 
re con lo cocchio , co no rajchi^re in chiffel 

■ mmie^ 
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mimiera^ehem, de fulcto faccio venire no 
terremctto , che fp^nfa tutù . 

Lid. Yirji , che dici guardiiti . 

Cap. oh tant'autre prodézze ^ ca Ufcio d^. dice^ 
te pe no faflidirti lo cireuiello . 

Lid* Va^te molto bene% e Hr/douinate ad ahi/re^ 
uiare le parole , perche fono di fretta • 

Cap. ^P/?^ fola te vò dicere , ca corno aranco 
ch'lfa pada , che fu de lo gran Tamber^ 
lano , fi corno le autre ferifcono y ch 'ffcL^ 
mangia , adonde fe ftrifce nello capo , dt 
fubeto fe ma?2gia chtUo^capo , e quelthuo^ 
mo refi a fenza yfe ferifce le braccia , o U 
gambe più non s'accattano le braccia > ng 
le gamle^ che fubeto, che l'ha tocche , fum 
htto anco fe Vhà mangiate . 

JLìd, Guai à me fe la mia rocca , e fufo toc-' 
cando il lino, ^ il filo lomangiaffero ^ 
farefftmo ben le camife . Horsù voglio an* 
dfire alli faccendciche ho dafare^m'^èrri^ 
comando. 

Cap. Fermate anco no poco^c haggio da dirti n$ 
fegreto . 

Ltd. SÌ di quelli di pialli nuùuft^ ne vtroì diu 

prefio di gratia . 
Cap. Benemeio fe me voi fxren amba f dateti 

alLaSegnora Leonida tota padrona^tevo-^ 

glio poi fare noprefente^ 
Lid. sì di che^ di fichi fecchi, o calzi di brocco-' 
non fi dice altro, fe non delle pi omcff e, e 

liberalità de Uapelitani , tenete pure per 
-voi il voflro presitele le vofire ambafciate% 

C j che 
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chela mis padrona altri amanti t,rU 

ai voi . * 

Ltd. Bocca di latte eh f pojfa io diuentar di le 
gno ,fe hoggidì le putte non fono prima 
tnnamorate, che di dieci anni ^ 

Cap. so che ^ iurli cost co muho , perche n,i y,oi^ 

Lid, Non burlo gìk io , che dico del miglior fen. 

Zr f^'^'f''' '''' nonfujfelche Lto 
non hauret dacaminareper/Lirla • 
tengo certo che ^dogn'UdieJ/; gl Z, 
■ P^^fi'rtrmM,^nnofalU^^ ^ 

C^P-Echepuofareatttro, che chiac chiare t 
pocht da fantilla . '^^^i^re.e 

^Il7f"T'rr' '^niàhaur ebbe fatto. 

ì^onm dttedt fant macche la tengo tale, 
che farebbe dellifantilU . ^ ' 

Cap, ^^f^iftupire . echi è ^uejlo foto namo^ 

^aP'Saloconofcoì tautn ■ 

,L ri / ' »tuno meglio di 

' """^ '''''' ^''''«^ » ^fich^JaGiuUa? \ 

Lid. 
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Lid. Sh s)y quello à punto. 

Cap. Como e poffibde^ canosì picciarillo comù^ 
chillo Jipptabtéono per la Sig72ora Leoni'' 
dacché chiù pare na fantitla^chen ejfa. 

Lid, Tanto ì , quello ì il fuo amante^ ^ tlpeg^ 
gioe ^cWefia gli corre dietro à Ini , e lo 
prega, ^ cjfo taChora moflra di farne po» 
ca si ima . 

Cap. O monno rouerfp , no Capitaneordella for* 
za , che fono io no pndrà hauere C amore 
d' vna damale poi Ihauerà no picciarillot 
ca no cono/ce ?ìulla •. 

Lid. O quefio sì^andarete voi ad infegnarli. 

natura gli fanafceremneftri alli noftrt 
tempi , e non hanno hi fogno d'tnflruttione 
in fimil guerra no . Horsù vi lafcio • 

C^p. Vanne buonore come m* acatti chiù, fam^ 
mi grafia faperme dire , come faranno 
pacatigli ìiegotij ye fe farà ppjpbile^che i$ 
fia accettato pe namorato^che corno t^hag» 
gio dittOi te voglio fare no donatiuo grarim 

Zid. Venghi pure il donatiuo , e poi lafciatefa^ 

rea me . 

Cap. Vrima cC entrare incafa à parlargli ttj 
far aggio lo donatiuo .. 

Lid. Credo l' hauero guadagnata al ftcuro\ per'* 
che Giulio poco mofirà farne ftimaye vuo^ 
le • cheeff^ lafci Roberto j il che ella non 
farà^in modo alcuno , pereto fra duoi litim 
ganti potrebbe il terz.0 haucre l'intento p 
m'aiutarò fe potrò 9 hauerò Inocchio di 

C 4 non 
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non efere io aggabb^tà dal donatìuo • 
non fapYo fare mio danno . 

SCENA CLY A R T A. 

Roberio^e Pannino fiio femoj & Piote- 
lino fcruo di Lucio. 

Rob, ^^Onofco bene veroil prcnerbio ^ chi 

Virole i/ff di, e non rnandi'^ti ho man 
dato vn pe^ZaO fdà ricercare Giulio , ni 
tagli Jet andato, ne egit compare: checo^ 
fa mi debba penfaredi quefio fuo tavda^ 
re non lo so j folo diro % che l'insidia frS 
voi altri ferttit ori dà danno à me • 

Pan* Di quefio male io hora non fgtìo \colpeuOér 
hi perche veloce mene andatéo^ e V. S, 
mi hà con fretta richiamato in dietro , il 
perche io non lo so^che più altro non m*ha» 
note detto %' 

Rcb . Te lo diro h^ra , e, che vadi correndo 
ritronarlo ^efeà cafo egli fuffe in cafa di 
Leonida ^afpetta ;che n'ef chi fuori , e poi 
digliiche venghialla prima cofa da me. 

Tan, Come ho da fare io à fapere fe farà > o non 
farà in cafa di Leonida^ bifogneràf che 
ciò iui ricerchi t 

Kob. O qticRa sì , che vale vn carlino , ti pare »i 
the acca darai la coda alf^fano à fccprir^\ 
ti iuij che lo ricerchi , non puoi feruirti di 
qualche tuo amico àfare quefia fcoperta » 
^ d'altra fcufa% In fomma none ptu il 
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tempo de buani/enrfoff,& io fra gli altri 
fio paggio. Checof-i maffichùì checc/^ 
brontoli t che dici ? ho forfi detto bugia f 
^an. Che voÙte , ch'io dica : fe non che hnuttc 
ragioni e f 

Rcb. Pur troppo l'hoi e fe pure alcuno mi è b^don 
ftrtiitorc, quefto e fol Giulio, gli altrt mi 
fono tnr chi , non fer Ultori . 

pan. in quesìo taglio a punto z^i volcuo , 5^ be^ 
ri^mo , che Giulio e il bello , e il bfiono > 
e i' amato ^ei*v^ic9 feruitcre , e non vi 
l filtro huomo al mondo meglio di Cit^^ 
Ho , ma 

Rob. Checofa intendi per cjueflomA. ^ 

Tan. Son vi riufcirà fotficosìbene à pane co^ 

me vi rie/ce infarina nò ,eglt voflriptn^ 

fieri far ^in faìl:ici. 
"Kob. Chevuoi fignifìcare con qucfii tuoi^ro- 
. tierbij > che fputi-^ Parla bene , che farà 

anco bene pert£- 
P/i;;. Non voglio dir altro , fe non che non fi 

qudpanepojfi farcia farina.fino che non 

^ posi a in cpra , egli e feruitove nuouo . 
Rob. O nuouo.o vecchicyefmnatale, che farà 

fempre miglior pane dite, chefeivnp^ne 

di fenìcia pura. Hot sii v-t^n? . 
Pan. Meglio non poteao hauere al mro b t fogne ^ 

Ecco vn ami-co^ Piotdlino hnurefi, x'C^ 

dato Giulio T 
j^tot. ^^^^ Giulio ? 

jpart. ^^el nuotio paggio del mio paàrontm 
Piot. Effo fi chiama Giulio ? 
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fan. St , GìhUo fittor generale di tutti glt ne-» 
gotij di caj}t . 

Piot. Mon fho vtduto • 

Pm. E tu doue vai così di fretta f 

Piot. Vado a [fendere in piazz^^t. 

pan. Andiamo dt gratta di compagnia, che mi 
aiutaraià trou:irLo>chc fe non lo trono fon 
in gran faflidio • E per slfad,i ti voglio 
raccontare vna beThifloria^ chi mi e in^ 
trauenutahieri. 

plot. A ndiamo per di qiéà • 

SCENA Ciy I N T A. 

« 

Andronico fcruo di Pomponio folo • 

CHi sa guidare la barca al cor/o dcl^ 
l'acqua , fiffi'^ venti con poca 
' fatica fà gran viaggio in breue tempo, ma 
non tutti fono atti à dimenare remi^ e ve* 
le . Molti bramano feruire folamente pa^ 
droni pazzi d'innamoramenti,perche/ia^ 
nofempre sii le tirate: ioper mecche ne ho 
vn tale^fono nel maggior faflidto del mo* 
do, e mi pare vnefercitio dstfino^e pegg^o^ 
fempre paffeggiare , e correre , e poco dorm 
mire^ ema ncomzngiare * e perciò perche 
qucfi'artenon fa per me y voglio ad ogni 
mio potere folcare altro mare . iVo cerca» 
to tutta Roma per hauere guanti ìnn^ 
fchiati à fette baiocchi il paio , ne mai 
troHandme per(iuefio mio vecchio inna-^ 

y ' , morato j 
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morato i finalmente finito pojlo per le 
tn^ni vn pi^ig^ morti, che me ne hà da^ 
to vn paio di quelli , che caua da morti ^ 
che f^p^lijf^* Vado portargli à qtie fio mio 
padrone y chepofiono à punto fertùrglt per 
la fepoltura, ejfendopiu attoà quella, che 
al fare Tamar e . Ttittt glt profumieri, che 
lo cono/cono nefacetiano comedia^quarnio 
gli raccontano queflifuoi innamoramene 
ti . Horsìi la fretta àt fèruirlo, e la fame 
mifpronano ^ non vito pia indugiare. 

S CENA SESTA. 

Pannino^Piotellino, Amaiindain habi- 
IO di paggio 5 chiamata con fìnto 
nome Giulio ^ e Leonida . 

'pan. che tene pare di qutfla hìil^rifL^ t 
ij Credi certo i che non ci uolcUarjo 
m^incoqu ittri^i di me à f^rvn baiocco , 

Piot.So ben tocche tu fei al pe^fo, e p:ù tofio auan- 
zi quattro7à(ie al pe forche ne màcht vna. 

Fan. chi non sà mercantarefuo danno. quando 
penfanotch' to comprimali hora vendo-^ e fai 
che ho colto il gallo fopra Tona. 

Fiot. O quello e il bello tM^ giuoco dar fcàcco 
inatto con vna pedina y b^Jla fe farai da 
Buon compagno meco y mi trouarai buon 
amico,^ à tuo. J?ifogni hauero chiaue di 
cantina, di di/penfa^ e di tutto quello e in 

eafa del mio padrone . 
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Pan, Credi pur certo y ch^ v:>gli$ tn anc} ììhnh* 

nìre del giorno, quando gli px ir oni fi riUm 
Y^no dzll\iri^ , onero alla m.utin^ per 
te'npo prim.ZiCh*efc>%7ìO di letPo, affettami 
pure con l<% compxg^ìtJt^che ti hò ciotto ^ chg 
facciamo v^a cJimsr/i hcand^ . 
Piot. E fti»che fe ci vorrai formkgTÌo di più ^r. 
te, e ptrftéttOtCon buoni mofcatcUi% trcbi^i^ 
ni , e lagrima , accompagnzranm) il nq^ 
Jli'o brillo B 

Pa j* A puitoq:i':jflt rif/'e/c,z^?:ieHri re/ircira»^ 
noia virtù dehilit:ita . M:iti,zm) prefto 
r.i^ion.tPneìitii che vedo aprir fi U por^s 
di Pomponio • - 

I^Iot. cHimpo^t.x qu^Jl^'f 

Pxn. Altro non importa, clnvn mìo difegno^ 

Gin, Sig>7o^a Leonida finifco, eparto ^ e vt rac^ 
cordo à cuore quznto mhauete prom:jfo , 
a>ccio f^€ lo m intentate » 

Leo. SÌ buona j ^ me toi:ca dirni^ che non vi tii^ 
meatichiate di ritornare da me quanta 
prima afcoltate anco qu^fta paro{x. 

Pan Ohfeiof^i(Jiinperfonxfua sVbene quello , 
che far ci m 

PÌ9t. Sorbirefìe l'cna frefca per te fenz.% tant^ 

p^njiero del padrone • 
Pan* Sei afirologo « 

Citi. Se non volete altro da me , vi ho benijfiin$ 
intefa . 

L^o.A'2covnaltraparola0 
fGiu. Vslmticru 



\ 
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Ceo* chi Ji trousi in quefli contorni. 

Oiu Io >ion vedn perforici alcuna • 

P^m. Sto à vedere , checof^ wglip>^o fare m 

p \n. Vji^Iio vederne il fìne^ 

Ìt?#. V dita dico vn^ pa^rola • 

Fan» ^hiel tanto :ìiimcina\fi no^ mi da troppa 

incnodoì-'e , 
Pict. Che SI, che ti fuoco fi attacca alla paglia s 
Leo. ^^elloiihe vorrei i qtà(^o s 
^ Che C'ifa vorrcfit . 
Lto Vna fol cnfa^ ma accojiaieui df gratia an^ 

fo pni vici» c m 
Piot^ oh perche non fono io (quello , che mi accc^ 

Bar^i feri z.<i firmi tanto pregare • 
Leo* Non vorrai aldino mi vedcffe^ ne vdìfie. 
i3iu» Vi pfjìcuro^cJpe non vi i pc/fona^ cht vedé,^ 

re, ne vdir ci prjf t. 
Leo. ^iifHo che voglio^ e che bramo e.che fxibi^ 

to doppo deflnarc riiOYnafle,pa che mio pAm 

dre farà andato in villa . 
Giti» P^r d^rui foiisfitùor.e io faro j ma co» 

patto^che voi anco diati LiccrdZ.^ al mio p0 

dr.tne^e lo fcactì^te da voi^facendolojcert0 

s^n parole^ c fatti ^ che voiV odiate ^ 
i^ec. Molto vjlontisri faro ^e^.^^ 0> altro per 

J^anerela vofira amicitia . 
X^iii. Di parole mi pafcerete,wai fatti f^,f^nn9 

£ontvarij • 

Z,eo. Se io non gli faccio Ài peggio per dijlorn^^^ 
le , ch^ più von mi venghiauanti gli oc^ 
fihi , non ci tornate voi mai più • 



X 

5. 



I 

/ 




.«t ATTO 

Tiot. ^ejio e vngmn /congiuro • 

Ciu. Horsìi mi ricomando . 

Leo. Così tosio vi volete partire ì 

tiot. Donagli qualche bel prefentino perfegno 

del bency che gli porti. 
Pan. Teme d'ejfere veduta , che trema come U 

foglia degli alberi . ^ ^ ^ 

CUi. Dt gratia rttirateui in cafa per più ri^ 

fpetti . 

Zeo. Ho bifogno d'vn altro feruitio da voi. 
Ciu. E che cofa ? dite prefio , che non ho tempo 

da perder e . 
Leo. Rttirateui voi vn poco più dentro di cafa j 

cheto fio vi sbrigo. 
Tiot. fatto il becco aWocca . 
Leo. Vate molto il ritirato da me, per che quejloì^ 
Cité, Perche noi faremo veduti , che gli muri 

tathora vedono^ e parlano, 
fan. O che gola mhanfatto.buonpro gli facci. 
JPiot. Non hìfentito io t odore , che l'hauerebbe 

baciata . ' 
JPan.SehatéeJft trouato cento feudi , tanto no>i 

mi farebbero grati^come l\ffer e fiato pré^ 

fmte à quefio f^tto . 
jpiot. Se à me ne voleffe dare altro tanto , i'ac-- 

cettaret volontieri . 
Tan. Che cofa dirà il mio padrone, fe gli andc- 

ràà nafo. 

J^iot.QucJlenon fonocofe da dirgli % che non 
Iconuiene . 

Leo. L'attionedame fattanon vorrei, chepre^ 
gtuiicajfe aie honore ddla mia ho'^eJs 
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fanciullezz.^ , perche t'ho fart^^ attratta 
dalla tropico btllezzjt voiìra, e dal troppo 
grand*amore , che vi porto . 

Giti. 1^ Jiiperjliio ti fare con me cjwfiefcttft'irchm 
ciofìache à rne anco t amore hà fatto f ire 
772aggior cofe^^ m me prono ognhora.che 
cofa vaigli dir e portar amore ad altri ^fe 
bene no)7 donrei . 

Leo. Cf?^2 72cn dourejlt [are ? amare me? 

Gin. Oh che non deurei fare ^ V. ^^fi' JJa lo ve^ 
de, pregiudicare al mio padroh'c^cbe di me 
fi fida^ ^io di cttorevorre^ ftruirlo, 

Leo. D*vn capfflro d'impiccarlo lo dottrcsìi 
ferutre il mando . 

Fan, ^l^if^fia r/jercede del fuo feruire , à punto 
d.i danr?a,afpcttauOylo merita . O per/ieri 
fallaci d'amanti ciechi , rhe pure (a ccino 
correre gli ferratori ogn*hora alla pofta^ 
gli pare d'hauere la ùiff.i mila manica > 
à punto fe l'ha preja nella manica^ à pn n 
dere per paggio^ e fuo agente a* amore ^tàim 
fio d/fgratiatello, che tutta Inacqua riuoU 
ge ai proprio molino^ che perciò i^effortaiia 
à Ufciare C amore del proprio padrone . 

fiot. Fratello chi di gallina n^sfce , di galiina 
rufpa^e tutte rufpano à fe-^e tutte le donne 
fono femine , nè mai fu mondana donna 
d' amor e, che ptu tofioper lo più danno dir 
non fi potefe • 

Gin* Horsìi non mi trattenete mo pm , chepux 
troppo h}) tardato ad aniare à rit'cuat il 
ìmio padrone per recargli la rtfpcfl^t ^ . ^ 

Fai . 



V 
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fan^Stà purtadafpettare padrone, che t'hi 
procurato vna l;mn(triJpoft.% . * 
Tiot, Sì eh, di quelle di farlo ifare (iUegrc>,con le 

lagrime à gli occhi» 
Leo. Già che fete rifoluto partirui , vi ricorda 

venire à Chora , che vi ho detto» 
Gin» Siatene ficura . che vsrrv , come v'ho prò. 
meffo.^antoàvnaparte yiohovngu- 
Jiofo trattenimento di tfuefia donna.potche 
Jicrede,e tien per certo,che io fi* m.tfchio, 
e non f eminai come pure in realtà fono) , 
Dall' altra par te mi dà, che pen fife, e vor- 
rei vfcire di qucjla pratica , e non so co- 
me f^re, perche Je à crfoandafie lacofa 
più manti , e eh ì.mifcop riffe doìzn,-., cfe - 
mina come lei , haur€i cotto il pane : e gU 
miei penfieri haurebkro vn fjrtimun:» 
molto fatiace , che in vece d'edere in gra- 
tia raderei in ogni difgratia » Honu nel- 
le cofe difficili ilconjiglio d'amici giou ^ 
fifai, maffime che in proprie interefje mu- 
~ no sà ben giudicare . Voglio conferire d 
negottocon la mia diletta gouernatrut^ 
Doroltce , e vdirne quar. to giudica , eh 
faccia in quesfo partito . Ma ecco che dt 

là fpon-ta Roberto. ^ 
^'Sn».il commaì7damentodel padrone e, eh 19 
tornaffj. pre fio, peri, miluentiod.ite,rac. 
^ord^ndoti 'd' efere in mo aiuto à quanta 
Gabbiamo veduto , ch'io gli lo voglio Atre 
ter fargli toccare con mano la buoncu» 
fernitù del fuo Giulio j ma g»»^^'^ 4 
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non mi fare parere buggtardo 4 
Fiof. Con niuna ragione ti dcao fap parere bu^ 
gtdfto^in ^fieffo , fe farai a mio modo di 
tacere il tutto sfarai bene r^perchefempre 
farà tempo da dirlo , efrà qucHomentre 
h^uratquejìofìecco da porrene gli occhi 
di Giulio , di tenertelo amico • 
T^an. th fratello non merita tanto ^ bene da me » 
chefenM caufam'hà fatto tanto ìnale^ 
èpoflo in dtfgratìa alpadrorkC. 
Tiot. là il tuo meglio j ma ti dicoMmiouo,cfj^ 
feìnpre farai à tempo • 

S C E N A S E T T I M A- 

Roberto^Ci Amarinda in hnbito di png^ 
giò 5 chiamata fintamente G iulio . 

» 

JRob. poffodiptre pace ^ neperfua* 

dermi in che modo coflei fi Jìu così 
incrudelita contro di me » che non fila voh 
gli amarmitma ne parlar mi^ne ^vedeì mi-, 
n€ vdire nuoua di me , e mi fìrapal^i co'^ 
me,e peggio d'vn feruitore.Oh li mieipen^ 
Jiericome ftfoìio falliti j fono ben il più 
pfi^o del mondo a confumarmi per s) crum 
da dona^voglio per ogni modo fe poffo^vfci^ 
re da quefio labirinto • Ecco à punto Giti^ 
Àio . E bene , che buona rifolutione porti 
per me • 

Ciu. Niuna affatto . 

Rob. Niuna certo j e poffìbile quefio ì 

Oifé. E^ tanto poJfibiUi che infatti così e • 

Kob. 
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IRch. perche ninna f fei pure dimorato iuivTi 

granpexxo. 
Ciu. Al certo , che vi fono dimorato vn pe^zo p 
^ perche volef4a pure parlare con quefta va • 

Bra turca Leonida . 
Jioh* Dunque non gli hai parlato ? e perche^ 

qucBo ì 

Giù. Perche non m'ha voluto afcoltare , dicen^ 
do che non vuole fapere nucua , ne buona f . 
ne cattiua de* fatti vofìri • In fomma la 
tefolutiane ve la darò io ,C3^e che dobbia* 
te per ogni modo lenaruela da gli occhi 
dal cuore^ dalla mente, e teneruiper cofa 
• certa , che vifpre^z^i^ , adia , ne mai e 
per fare co fa , che vi gufìi , an'^i e tanto 
oflinata , che moSira anco di voleruifart 
ogn i peggio ,che puo\ 

^ob. ^anto mi dici l'ho già efperimentato , 
poiché pajfando di là hor hora m*hà fttm 
rata la fineftra in faccia , con tanto fde^ 
gnOf chepareua yche hauejfe veduto vn 
Jerpente venenofo vedendo me j pure ellìt 
hà tutti gli torti del mondo , che tu me^ 
defimo il fai . 

Ciu. Tanto è, v'ho detto quello mi pare dobbia^ 
te fare , e vi replico , che la lafciate affata 
to affatto vene fcordiate . É^pojjibi'^ 
le , che non ve ne fla altra al mondo , chk 
vi piaccia , e che meriti d'effere da voi 
amata f 

Rob. Si bene che ve ne fono ; anTii queflo dubito 
fia la mia guerra j^perche hauend'io amam 

A J 
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tovn Am.^rinda figlia di Lucio Corte/e 
{come molto bene sàl'ifìejfa. Leonida") 
tengo certo mi faccia ogningiwia per 
dubbiOyche rtftefs amore continui anco di 
prefent eppure non e vero.poiche tante voU 
tigli hi detto , ch'io non C amo più , e f^ho • 
di tal man iera in odio, che più non Upof-- 
fo fentir à nominare , & il maggior dt^ ^ 
/piacere , che vno mip<^Jfi faroh zlparlar'^. 
mi di colei j e tu (lejjo deui fare per mc_^ ^ 
c^ueftafede , che mat m'hai vdito dire be^ 
ne di lei , ne che maij^ap^ajjì , però tipre^ 
go per ogni modo ritornarli , e ftrgli que^ 
fia fede perme,perch'io ne farò mille ferie 
ture, che l'odioja bi^fimo, nè mai Came^' 
rh(*nXjV odiar 0* & adorni mio potere gli 
faro ogni oltraggio . 

Ciu. O pouerome , ahi. 

Rob. Che vuol dire queìlo lamentai ti viene 
forfi qualche fuenimento ì 

Ciu. Ahimè , ahimè* 

.Kob. Che cofa ti duole , che cojì ti fei impalila 
dito . 

Giù. llmiojuorey^che fi fpezxct. 

Kob* Cofiinvniflante ti ha. a ff alito il male ^ 
^poftatik federe , che ti p^J?erà il fuèni'^^ 
mento. ^ 

<5iU. Altro ci vuole , che federe al conforto del 
mio cuore offefo . 

Kob. Deui patirne qualche pafflone% 

Giù. Purtroppo. 

Kob. Credi pure ^ ch'io ne fento vnam^^ggìof : 
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di te » perche fe tu per quella, ti [et impaU 
lidito.e U miin m'ammazzai il cuorey) co^ 
me h^i freddigli potjì i sì della faccia^co^ 
77je delle braccia j v^ittenepreflo àcafxy e 
ponti à letto i e fatti far e qualche rifioro , 
che horhora faro io di ritorìio à cafa , t 
hifognando • ne far)) venire il medico, 
^iefio anco vi voleuaà compire le mie 
difgratìe jj^ qucflo sì cordial , e fedele 
paggio mi mancaffe , farei difperato i per^ 
che mi e più caro di tutto l'oro del monde^ 
per la lui cordiale , e fedele feruitù . Hor^ 
$H Giulio fà à mio modo j vatti à fare^ 
fcaldare in letto » che fra poco faro dzte % 
GiU% O mifera^Ó' infelice Amarinda con le 
proprie orecchie hai pur e tntefo dalla pro^ 
pria bocca di Roberto , quale fia Camere » 
che ti porta , che fopra ogn altra cofa ti 
fugge , biafma y & odia . Mefchina , & 
fconfolata me , che tri e giouata tanta fe-^ 
àele feruitù , prieghi, e fauori fattili: che 
mi e giouato il veflirmi di huomo , acciò 
con tal inganno procurajft à me fleffa U 
tanto da me bramata felicità della lui be^ 
neuolen^a yfe ho ritrouata d'ejfere nelli 
occhi fioi la più abominetiole cofa del mo^ 
do* Ah Amarinda richiederai chi tifcac-* 
cja ffeguirai chi ti fugge , amerai chi ti 
jcdia.feruirai chi tifpré[Zt? Ah Roberto^ 
ah Roberto altro non vuoi,altro non amip 
0iltro non bramii che Leonida,ti pentirai 
forfi , e non meno à te potranno fuccedere 
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^li tuoi pe7ìjier't fallaci f che à me fono fuc^ 
cejft. ^AmaU pHre yferuila pnre ,tierjls 
pur e, eh' io hora mi rifoluo non piti feruirti 
in^queflo , ne in altro habito , ne mai più 
penfare à cafi tuoi . £^ neceffario io ritor-^ 
ni da Dorolice , accio come qtiella , che 
m'ha in gouerìio m'aiuti à fare (iridio 
farà meglio per me. 

SCENA OTTAVA. 

Roberto j e Pannino Tuo feruitorc l 

I^an. T N effetto fete rtfoluto più tofìo di crer 
JL dere à Giulio vna bugia^ che à me l^ 
verità , ^ io vi dice , che fe non tronats 
Jìa vero quello vi ho detto , mi contento ^ 
che mi ammazzate • 

Roù. ^l^ando è flato queflo ì 

Pan. tocofà , quando mi m^ndafii in fretta à 
cercare diefo • 

Kob. La cofa e tanto flrana , che non mi pum 
entrar in penfiero 3 ridimela di gratiadi 
nuouogiufla come Sìà ^ perche egli oirrai-^ 
namente riferi fce di non hauerli potuto 
parlar e^e che l'hà fcacciato , n\ hà voluto 
dargli audienza per mio afflare • 

jpan. Dice la verità , ma non la dice tutta j J 
vero che per voflro affare non gli hà dato 
audtenzz.ma per fiio s\ beney poiché afpet 
fan do io di fa pere s^era entrato à fare qtiS 
togli haueuate impoflo , lo viddi vfàre , 
^nd partire^ che fare voUua, Leonida 

lo 
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lo richicimo in dietro , e dando d'occhio fe 
per fona alcuna gli potea vedere , gli parlò 
in fcgycto • 

Roh Se tH ert cefi) y e feti vidde , perche non fi 
aflenne f 

pan. Me non vidde y perche mi ero nafcofto in 

luogo, che no7i potea vedermi^ 
Roh. Se loro non potentino vedere te » come gli 

vedi fi i tu loro ? 
Pan. Non vorrei già dire , che li vede fi con le 

orecchie j // viddi con quefH occhi j perche 

mi ero acconcio in modo , ch'io vedere po^ 

tcHo loro y ma non loro me • 
Kob. B^fla.che la verità e, che parlarono infe^ 

^ creto . 
pan. No , che filarono. 

Rob. Potrebbe anco epre , che gli haueffe detto 
qnalche parola fecreta in mio feruitio. 

Pan. St pomi dafrigere in infilata^ laudo il vo 
flro pe^ìfare bene. 

Rob.Guarda , che tu non Jlrauedeftye ponendo^ 
ti al confronto dice fi e poi mi parue-^per^ 
che à quxnto mi dici , mi pare vna gran 
cùfay che parlaffero forte delle co/ernie^ e 

delle [ne parlciffero al fecreto . 
Pan. Oh minore d'vn pe{zo, che non e CafJel 

Sani Angelo. 
Rob. Erifopfial/ct4ro, e non vede/li bene, ouero 

eri mtz,o fonnolento . 
Pan. Vi dico, che ne dormiuo , ne ero al [curo , 

ma che ero defto , & al chiaro , é^nzi 

non ad altro attendeuo , che à vedere rp- 
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foffAceuano » e vdire ^fepotetio , che cofc^ 
di cenano . 

Roh. Se quefia cofa fi verifica chiaramente , mi 
ho d^vccidere di dolore . 

Pan. Masì'y voglio^chevna volta finiamo que^ 
fi a dtfputa . Vi dico che e verone più chia^» 
rà del Sole , che partendofi Giulio , Leonia 
da lo richiamo i e fi accofiarono , e parla^ 
xtono ridendo molto in fecreto , io altro 
non attendcHo ^ che vedere questo fatto ^ 
vdire ,fe poteuo , le parole che diceua^ 
ìfOr^^^ hotefiimonio . Hor fe vi volete 
vccidere vccideteui^che chiarijfima^e ve^ 
jrijfìmae la cofa . 

Rob. Horsu comincio hauere luce della verità 
^di quefio fatto hora , perche mi fouiene » 
Jche mi effortaua à Ufciarla^ afferman-' 
docìoeffami odiatiti , e ciò dubito faceuit 
per hauer egli la di lei amicitia.fe ciò tro-- 
Kiu> infatti^ voglio farne tal vendetta^chc 
farà perpetuo effempioà feruitori dinoti 
\mai più efferie traditori a loro padroni • 
\JPur farei payzo à creder ad vn fuo nemi^» 
co tutti> quello che dice^ non hauendo al^ 
tra certezza* • Vien quày ti fico, che non 
tei voglio credere , perche mi ricordo , che 
tu gli fei nemico > e non puoi fojfrire, ch'io . 
lo tenghi in cafa , e che di lui mi ferui , 
''jt che lo lodi per buon feruitore , come in 
fatti egli e j pero cCi su prefio come fià , e 
'ìion m'ingannare^ fe non che hor hora ti 
ammazzo con queho pugntile . Hai tté 

ve* 
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^veduto Ginlioà trAttftrccon LccniA;i f 
Pan* Sigr^orsì . 

Rob. A che fare fìà l'altre cofe ? 
pan. M pp.rUì^li ridendo molto in fccretol 
Rob* in che luogo ì 
pan^ Aldi dentro . 

Rob. Ahfuì Lo.falf^Yto , prima, hiti detto ^ che 

ciò fece nel fi*o ritornar à dietro . 
Pani Signorsì , the così dico ^ eil luogo fu su Iti 

porta nelfuo ritornar in dietro . 
Rob* Chi fu il primo à fauellare ? ' 
p'an. ^eflo non so j so bene.che trattarm mol^ 

io in Jcgretó ridendo l'vne l altro • 
Rob. ^luanto tempo durarono tali ragionamene 

^tife greti ? . . 

Pan*^J^cfloanco non lo so cesi certo ; so bene, 

ihe due volti fi parlarono, perche due vol^ 

te lo richiamo à dietro* \ ' ^ 

Rol. Ah furbo traditore , tutto ciò dici per pir» 

mi in difperati'onc, e farmi arhal^ar^ 

Giulio , ne vero . 
Pan. Non vorrei hauernelo detto fe hauete tal 

' imprefftone j pure non vho anco detto^ che 

dt quf/lo fatto ?/ho vn tejiimonio ì 
Rcb. chi e cosìui ? 

Pan.^Piottelivo fruo di Lucio Corte/e. 
Rob. Egli vidde tutte que/ltf faccende ? 
Pan. Tanto quanto tììe , e meglio fot fi . 
Rob. E fe egli ti f^rà parere vn bugiardo ^ che 
douio farti! 

F^n.^ Tagliatemi in p(zxi, e datemi a mangiam^ 
re aia cani. 

Rob. 
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ILoh. figlio volgntieri ma guardai nonfenm 
tir ti • 

Tan. Io non mipentiroyperche So Iqrattificara^ 
ma fe egli conferma il mio detto^hefare^ 
tevoialThoraì 

JLob4 Ammaz^Tiero tutti due • 

Pan. E perche ammazz^^me tutti rìot due* 

Roù. No?7 dico , che ammazzerò te, e Piotelina^ 
ma Leonida , e Giuito . Horsn non piu^dp 
t$$ngo andiamo ritrovare Fiotelino . Se 
età fi verifica ^^fenon melapaga GtulÌ9 , 
fie non ne faccio vendetta , fe non faccia 
correre tutta Roma j fe njon ne la/c io me^ 
moria ftmpiterna , prjjì , ò sia. Tradii 
tore , ribaldo , pffaffino , ajfcd.iteuifoi pan 
dront . 



Il fihedcrSeccndo Atta» 



ATTO TERZO. 

S G E N A P R I I^ ^À- 

Pantalone, Orado figliuolo di Lucio ^ 
Zani fcruitorc 4i Pantalone . 

Cittae , U no xe 
come Vegnefia , 




gfje xe canali , no 
ghe vedo gondole • 

Ora. lf(^/<^\ZI^' JLIL Clarijftmo Signorsì^ 

che vi e il Tenere » 
che e fiume gratin 
dey che pìfia qtiaji per mezzo alla^ Cit-^ 
tà. • 

Pant.Che vuHu , che la zen te v^da su quelle 
barche così grande per la CUtae , come fc 
fàà Vegnefia su le gondole ? 

Ora* Signornò j Venetia fonole gondole^ per-^ 
che le caro{ze non pojfono adoprarfi^ mi$ 
in quefla Città' fiadopranochocchi , liti-- 
ghe t carozze , canali i j e di quelle natii fi 
ferue à condurre mercantie • 

Pant.Ah^ ahn, sì, sì, t* intendo, ti hà rafon fio . 
No-sb fé ghe fta delle ofireghe da broaz^ 
zo , deBe cappe tonde, cappe longhe, cappe 
da deo, capparozzoli, cappe fante, ^fiefi^ 
fanocchiey molecche^ mafenette , grande 
porri ^ falcinelli, sfogi, cieuali, orae,anm 

- gnelle^ 

r 
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gN^le , ^arùoni , e tante altre forti siepe» 
Jet in fio fiume » come xe in Lt Cittae de 
Vegnefia • 

Ora. ^e/lo nqnlosà cofi diflintamente , per^ 
che (quando pdrtij da Roma io erofanciuU 
lo j pure crederò che no , perche quello ò 
mxre , e qucflo e fiume d'acqua dolce , chi 
prodfii rà altra forte de pefci • 

Pant.Qhe farà doncha de i rombi 9 de i corhi^^ 
delle pajfare , de i cienali da bon ^e da rio» 
de ifcombri , e de i^pefci molli . 

Ora. binando anco non vi fujfero quegli pefci » 
vene faranno a altre forti tarato bHoni% 
quanto quelli , e forfì migliori. 

pant>Moia , moia yfelaxè aqua dolce vuslu » 
che i pefci fia muori de quelli d^ acqueta 
fai fa . No faftu , che delle tenche dei 
zang^rini in yegnffia no fe ne facatte» 

diil. 

Ora. Le paffere poi ne haucmo in gran quanti^ 
tày ne altro vccello più noiofa fi ode alla 
cafe^ ^l^e campagne. ^ ^ 

Tan. che cfello an ? che diìtu de 0 filo fio ? vu 
altri eh ame lep^Jfere ofelli ? mo co muo^ 
do xei cfellife t no ha piume , e i nafce in 
acqua ? 

Ora. Pur troppo fono vceelli , & hanno piurnop 
che volano velie campagne de grani à 
danno de* padroni . 

pant.Mo el xe forzasi che rida , eh, eh, eh^ te pifr 
fiu ùogode miyCihn fio ? mo no f^fìuychei 
ofelltiche ti difi nu le chiamemo celeghe , 
I, ^ D z e paf^ 
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e pafart nu difemo à certi pefci largai ^ 
pi fitti , che i hh el color , el cao come vn^t 
c elega • 

Zan» Sto vojlr defputà nom zona tropp, che fent 
i me budei à sbr^ià /td alta vos , che i hà 
f^m , e vita novoh concluder d^andà à 
mangia , e tigri t nomina pes^ e otcr cos da 
mangia , camfè crefcer la fam . 

Fant. Xe oojftbile che tihabhila loua zà trtot 
$1 no Ke gn ancora fonao etcampanon del 
corjfeÌj,nè terzane ti xe ajfamajf. 

Zan. SÌ àvotem fentt mò elcampank de Ve* 
gnefia ,fe Jcm a Roma . 

Fant. Ste c^ìLe le no ha ponti de legno , n\ de 
pietà , % balconi no i ha pergoli de fer^ 
ro > ne de laton , no ghe vedo antenne df$ 
fiendardi . 

Ora. Di queflo V.S.non fi deue prendere mera^ 
uiglia.perche tal paefe» talvfanza.quà /r 
firade non han canali , per questo non ^ 
bifogno de ponti » e glt fiendardi 5Ìnal\a^ 
no in eafitìlo ^enon per le firade* 

Zan* Audigh cai meinal(à la fam tre /panne 
patrù , e fio fagot me tira z/> i budei finoi 
in tei calcagn . 

F»%nt. che palazzo xe quello ? che liogo xe que^ 
fio ? che arma xè quella } che vuol dir 
fi' homo colegao in terra T 

Ora. Parlerò qua fi à detto d* altri , perche ( co^ 
me ho detto ) da fanciullo vfiij di Roma, 
quello è il Vaticano^ quefia e la fonte^che 
fece fare il Pontefice Sfio ^into y que^^ 
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fi$ quà collegato tn terra ì vna Jlattia di 
marmo detta pafqmno ^evieanc^ Mor^ 
f or io, che ftruow pei duoiììCHilu/litaC 
hora . 

i Zan. fatrù tn fagh faut jlà nonella , ca mi no 
voi pili caminày eji à mct X) olf(^ gotiche 
no pos f iu dalla faw^ e Je nom fè dà da 
mai} già à vel Ugaro porta à vìi ottr . r 

Or/l. CoSÌHi ha ragione , che gli pan loro man* 
giano per tempo , dirrjarjderò d^undar ^ 
cafa dt Lucio Cortefe, mio padre. , 

fant. ti xì meio ch'andtmo à vna camera $ 
l à vn'hofiaria , e repcfarje , e tior zente^ 
pratira della Cittae, che no p<iremc tanti 
zuettoni , no fauendo doue andar» 

Ora. V.S^ hà mille ragioni , horsù voltiamo^ 
di quà ver/o l'hoHarie, e camere locand^^ 

SCENA SECONDA. 

Fraccapane hcfte , TartcfFoIo carr.cra 
locanda. Pantalone > Orario > 

e Zanni. 

fra. Vejle perfine ^ che vengono ver/o di 

me ftnx.' altro fono fora/Iter i , che \ 
il loro feruttore porta la vali/e m 
f^i voglio far innanzi ad inuitarlt à cafa 
mia . Signori fe andate À cercar alloga : 
gio, quella mia hcfleria e alv(^roferm^ 
tio , e vi tratterò tanto bene , che rejiarete 
fodisfatti. 

D 3 Taf» 
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T^r. che grida colui t Torafiteri ^ voglio prefio 
calar à l?^Jfo. pignori forajUeri fe pur 
lifete'^ fe hon hauete alloggio particolare , 
non lafciate dt venire ad alloggiare à cam. 

mia, per che quiui alloggiano gli più nom 
Biltych' entrano in quella Citta, e fono trat 
tati da gentil* huomini . 

Fr^. Perche gli vuoi fuiare da cafx mia , fe iò 
prima di te gli ho veduti , inuitati • 
che gctrbo da Fiorentino • 

Tar* che Fiorentino ? à punto noi altrì^che fta^ 
mo huomini di garbo dobbiamo alloggia^ 
re gli gentiV huomini % che fono di pajfagl 

Zan. Ste à v fide, che in fli cofliù ifarà tant rti* 
moY 9 ca tignare sìa vil/s in fpalla tut fio 
dì, e nos trouUrà mai thora da mangia^ * 

Fr^. Ai^izisì^ che k cafa tua non deuono veni* 
re fe noh di pajfaggio» e non per fermar/? ^ 
perche con quattro oneriate di carne gli fai 
imbandigioni tutta vya fcttìmana . 

Tar. E che vuoi , che gli trattiamo da lupi ? 
Vhuomp mangia per viuerc^e non viue per 
frangiare; e noi gli diamo tanto, che pori* 
^ 72$ ben viuere , e più anco* 

Tra. sì ; ma al pagar ti voglio ; che gUfate-pam 
gare da fani^fe bene gli hauetefatti man* 
^^iàr e da infermi. 

Tar. Voi altri Lombardi gli date la robba di 
ba7idoy al voflro detto. 

Tra. Non dico quefi^io ^ ma ben dico, che gli 
diamo robba in abbondane . 

Tar. 
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r^r. £ noipìi polite > f ben imhanàìgiomte ^ e 
meglio condite •• 

Tant.Oh qHeftasì'y che lavai i lecci . Aldi 
Oratio : fe vfa in ftipxefì tonando v'J fo^ 
rejìo v^ol^llo^zar yche ihafii vogii% pri^ 
ma far vna renga : e che iforcfiieri sfaga 
in fio mezz,o in le calle , e no lajfarli in- 
tr^Y in caja ? ahn , che diflu fio de fi cL^ 
l 'eie ? 

Ora. Non vìddimai più fimile contefitinvita 
mia . ^Signorno\chénonfi vfajte vi ^ le^- 
ge^che CIO commandi .-ciafcuno benprocHm 
ra più che può tirare gli pafiaggieri alle 
loro hofierie, e camere locande per hauer^ 
ne il guadagno % magia mai più viddi 
tanta zuffé^ . 
Tant. Vomandemoghe vn ptioco perche i xe cofi 
fra elli azzuffai . Ah galant'homeni de 
doue xe vegnno^ che cofi ve magne infie^ 
meiocchi? 
Tar. Oh quefio fà per me • 
Ipra. Perche fà per te ì 
Tar. Perche gli Venetiani hann(y lega con Tio- 
rentini , e non con Romani ^ e quelli fon 
Venetiani , come dàl p^artttre^fUd^ìippaYet . 
Signori Venetiani quà e l^ alloggio delle 
Signorie loro à cafa del Fiorentino . 
Ora. che VenetianìUofone Romano.epoffoan^ 
dare alla cafa mia fe voglio , e non volen^ 
do poffo alloggiare oue più tni piace , e tte 
non mi hai da dar legge . 
Fr^. Oh quefia rifpofia mi pi^ce , và mo tu ad 

P 4 ì». 
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ifJuitArli più per V epeti ani À cafa tu4^ 
Pa>2t, che dtjeude Venetiant ? 
Or/r. Coflui che dice d^effer Tiorentino pretende 

fxipra Veneti ani. 
Tant* Codiamolo i fiorentini forai Venetiani, 

co n)uodo ? 

Tar. Signor mio quejl^ , gentil' huorno con hupna^^ 
fisa licenzia non rtferifcela cofa appieno à 
K.S. dtfput andò fra 7m chi vi deus aU 
le gelare • • ■ 

Pant* Fermeue fieno ande più inanzi . DefpUm 
tcu fra vìi chi ne hà da aliozjir anh ì 

Tar^ signorsì . 

JPant^StÀ hen • Difime vn poco jie lo\eu fen\jk 

pagamento vìi » o eìlo^ o tutti do %onegur^ 

de vìi ì ■ . 

Tar* Ninno di noi alloggia fenzA pagamento 

alcuno, ^atnhedna pigliamo pagamento 

daUi forajlitri » the ailoggiamo. 
tant. Negun de vìi alcXAa fenz.^ pagamento^ e 

tutti do vefe pagar , tfìrenghe chi de vìi 

nehà d'allocar co i no^ri becci ì Mo la 

jce hen bellà. 
Tar. J^tfpsitiam^di OrUogglar^ , ma chi più di 

noi trsLtti meglio gli fora fi ieri j e con far^ 

glifpendere n^anco danari • 
Pant. Mo ti ha rajon^ ti hàpiìi che rafon^ ti hk 
, mille rafon fio , dise ben fe Dìo maida • 

iJorjù feguiti el vofiro rafonamentOi ch$ 
\Jhaueui fcometz^à . 

Tar* Hot Signor mia diceuo j che il compagno 

di V • jS.. non riftriua compitamente U ru^ 
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^ofto • poiché emendo Uvcjlra dif[iita^ 
^hidinoi deue allo^^iau le Signorie l(h 
90 j vdendo V. S- paride , € concfcendc* 
loVeneiUno 9 dico cheàmt fiap^rtit^ 
nt dargli Allogqia.mtnto perche gli 
j^etianifono tn lega con Ttorénrini^ e h^n 
con Romani^ e percìhe^ihdù^Vtorenttr.c 
AehboMloigiarli ^ e non ccfìui , che e Ko^ 
muTho . 

V^nt. E fi che hajhé riJpoHo Ortitioà fta ra^ 
fon. 

Or ^. Gli ho detto i cVio fono Romano y e prjfo 
Alloggiare fuori di cafd mi 04 otte J)iù mi 
j)iace ^ 

Pa?2t. Ti hà r/ffon per contò de ti^e mi done vti^ 
finche allozat 

Ora. j4ll\hoBeria.can cos}t4}, come ti chiavai ? 

¥ra. do mi chiamo IPra^capnne dall' Aquila 
.negra , buonijftma boficria à JerMitio di 
V. e de gli <ompagni,(^ amici voftri^ 

Ora. Aie hoil cria dell'A^niU j^ort JFr^/(-^7^^ 

Tar^O htUa cofaygentìrhuommi andare ad aU 
foggiare ali* hojieria 4 ccmt fanno gli pez^ 
:x,enf4 t^e lafciare di alloggiar^ alie.hono^ 
rate ca-mere locande • 
J>4^nf. Aldiumifitr vù,cheitir,honór el^é 

dar aWhoSatia^ 
iFr4J. ££rchi Sigwrt } le hèflarie fono alloggia^ 
mentiÌ>onorati 9 e di perfine honorate ^'t 
d'ognégenfe ^ non fiu nì tpeno i ch^UjCB^ 
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Ch'ai ditto chg^ re chi zf^^fi r , . 

t'ant. Elxì vn nome m^gro , pan r 
Z^^. co no ahexì Jtrn L ' ^ 

Orn Non dice,the hMa a/. , 

^^^^"^^^^^^ 

^cg.na de i ofeìu > ^ ^'l''' 
Om, Signorsì . 

Z^n. O c^ncher alt AquiU ne<rrn » • . • 
crei e rhi J j ^egra R(ztna de i 
ojei e chi Upor ^. Urgo che U v:,Us pefa 
e ptu greua è U f%m . ^ * 

F... "^^^P-Uen^^.chetitratte^,,^,,^^^ 

S.i^ lari fft ma, 

Ora, o shnor mio 7/ * 

l^ormto,^^U poc» importano , 



TERZO. 

bifogyjx guardate aiii fatti ; . 
Fr<«. T>ue ùenijjinu) quejìo genuthuovw , io ho 

migliori fatti del ìflcm e., , 
Tant.Co njuodo frer befiia h^^siu bonifpKttiyfe ti 
ha cattiuo nome , no puolfiar , co la z.t^tè 
e de cattino nopìe ^ Uxe ancha pczo ds 
fattiypeYcheHncf?)e fe catta da i fatti . Mi 
wio creder ^ che cerne vnhomo ha fuochi 
loìil^atti quando l*hà bon notne.che /7;/y- 
utra perori fatti co l'ha cattino nomei 
I Pero mi voto andar à cà del Tartuffolo , 
che te meior nome del toOy^ffìnche fc l'ha* 
ucfie cattiuifatti^nol'habbia cattinifat^ 
ti , e cattino nome co ti ha ti% 
Tea» V.S* vuole poifarparangone del modo no^ 
Jìro d'accampare li fora/iteri con ilfgar^- 
bo de Fiorentini y più vale vn Romano^ 
che quattro fiorentini • 
Tftnt.Che garbi, che Fiorenttniyche Rom^i)7Ì?no 
me fìar à foiar fier b(fHa da Uz^zo , che 
no voÌQ fcomen^ar à.tiorme mal. fauendo 
the ti ha cattino nome i ne voto AqutU 
negra^ne Re^ ne tanti Romani , vctofco- 
fnen'(ar in ben dal bon nome % e dal Lion^ 
chelxeinfegna della ncjira Republica^ 
e dal Fiorer/tin, che'l xe nofìro amigo . 
Fr4. Horsù andate pur dal voslio Fiorentino » 

chepoimi parlarete • 
Tar. Che parlar etcì dirà meglio di me y e di 

cafa mia^ che ditele di cafa tua . 
Ora. Paefanodi me dolere non.ù dmi, cheh) 
fatto per te quanto ho potuto . 

J) 6 fra. 
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l^ra. V. Ss reffi cCctndcurHt^ che p^rà hene , s\ 

jquello che duo^e fo^Ji anco voifiejfo mm^ 

tendete a occhio m 
Ora. ^telLoi hnomo tanto fi quanf o vuole ^ 

^ non più » n€ meno . 
Tra. Stà bene^ mz t^cafione fk ilihuornìni 

4éfdri^ 

Ora. ir^ fomm% fepararmi d^I vecchio, che nel* 
li miei tranagli m ha feruit^ come pa» 
4re 9 Ó". amato da figlio , nonpùjfo, ni vo^ 
jglio t de (40^ 

Z^:?. Simll^udà i mjichzrù , te pur v^a volt A 
fiiìid Jiicujiiu^.hBl^m feri(4^ ibui/^i^^B^ 
demolir de dcntr^ 

Tar. Vr:itelIo fià cheto , che ti v!4v porre di 1m7%^ 
jgo in cucina . Alla bzrba /«^ FrjBccap.me 
rho pur tnnta, gMci fci rimafo. 

iP^ra, Sp^'^derai il gu.tdagKo che farai.il Romm^ 
^iOJÀ l*vfo dei paefe ^ il V eruttano manm 
^ia foto pan in iruo j ii feruitor.e non pa^ 
^a ; e de iando [egli dà da mangi fire,^ ft 
^er akra Srada non cnui taiouhi opachi 
I7ehxt4ercii^ 

Xsr. O di dentro di cafii mia aprite la fiU 3^ 
jjuejis gentil* hnominiì enf^.Tte Signou^the 
hora fono da votare tu và pofa la v iligz 
f^i'diman finifìrA9<he<ie l&^outÀ^aM 

Xan. BuMt^pon^rificipi^co fan là denterà mom 
gnar}) cjQ iùcch^ <o i oreccJ^^^ exo t fierit^ 

TÀr. Non hai detto cofi ijuando gUdot^mau^ 
^ cafa tua j credi pare , cJ'je /e tn faptui 
M^^r il ^elpdéU'o^Ojfi^'AO avicolo fapr^ 
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tAUAre come tty t meglio j m^t hot ^ici 
sjì', ptf che gU iuoi ^enjicYt fono rtufcUi 
fallaci • 

tpra. oh io pcffo megUo gaadag'anr'Ci , che cììh^ 
fT& le cofe aWtngrrjfo.co/r^e vn vitello in^ 
4ierOivn gerlo dt pane » v^na -i/Gttedt vino^ 
t tii le<oVìpri à minuto • 

'Tur. Te ne menti f et la goU^ chepiù dite coMm 
-^Yù altingroffo* Hot sii Ctrjdoumt > che 
man ho arme t che it vorrei infegrj^r à 
4éarela famaÀ cafa mia , if^Iì^i czreue^ 
dcrunmos 

SFra. si ^Mederemmo ò puMC . ^QU U w^Jio 

rendere fc pojio» 
Tar. St à fra.tanto qucfia prima} lafu^. 

^CJBNA TERZA. 
JLiido>cDorotegcucrnetri<r.' 

c. A t>io létl.t gou ^tettici, per non iiì^ 
j\ 4i£0.o?n€, chs più meruarejìi , hl^ 
it cofit^mixhe'hai i h^egna t^ à mia figlia^ 
^létllofbooort ,€hefju€i , (érmt faccia ^ 
<l^li Mli apn-macfirameiJli, Joe gliéoido^ 
i punte l'hM pofia fepra vjna profefftOjm 
WB^ , che^iiA mia canuta etk fìtrà veder € 
4m mia rd4'a fcn^ 'hef'tdi, U rma cafA-in 
'ùltima renna .ynavni^a^a^^ajUni^ 
^are vna Vìcr^irke , e f^ola di ttHte Le 
fioixxe: inmodtì^ewnpotfoptù cernia» 
me fia^U hUrhìùfiu ^^Ufrjfnsefr^ 
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gU hnominhtna faro moilratoà dito finó 
Àalli fanciulli , burhto drilli ve-cchiipoffo 
in comedid , e recitato per rifa à tutti 
dato per'fjfempio nelle noutUe ^ e portato 
per bocciò dalle donne di que/la terra ^ fi 
forji, che non fono nouelliere^forfi che non 
gli piace dare la qtiadra , e tofjila bertcy 
de pati no fi ri iegià credo tutto il mondo 
lofappia , baflando che vna fol do>wa lo 
fappta , à fine che frà tre hore lo fappi^ 
tutto il contado • O pouero , e difgratia^ 
to padre y che faro di lei^e di mef chepenm 
fiero ha da ejìereilmio Itome coprirò Iti 
mia confujione ì o penfieri fallaci de gli 
huomini^ - 

7>0Y. ^mdo quefle cofe fuffero vere .farebbe 
molto meglioper ambidotypafldrUe mani- 
co , che fi può , e non farne rumore ^ e fin^ 
gere^ che nulla fia y t procurare rifrouar- 
la , e condurla à cafa^e porre il tutto fotta 
^lipiedi^e fepelirlo in fempitern oblio ^ 
€he porfi dafe mede fimi le corna in capo . 
Ma fe volete io vi dica quello^ che ne fentQ 
in quefìonegotio , iieffe tanto àman 'gia* 
te Mona Vauflft Marinelli , quanto ch'io 
creda mai , che A mar inda vofira figlisi 
camini ve fi ita da huomo\ aprite ben gli 
cechi y che cofi 7ion die hi per poruela in 
difgratiai e che U priuiate della robba 
per Ufciarla lei herede, come parente ptu 
profuma , e zelante di cafa vofira , 
P*c. Non ppfo mai per/uadermi haucffe fai 

pen^^ 



TERZO. 87 

f enfi ero, che tal cof^piu da lei 77 on ho fnb^ 
cdorato^ atJTit tengo Tvrdtca VifieJJa verim 
tà , poiché tn ccrroboratione dt qucfio mi 
hà aréco dettò che Ji era collocata fer pag* 
gio in cafa iXvn gentdhmmo di quifìft 
Città'^ pure mai e venuto in cognittoné ne 
che fi a donna y ne che fìa à^habito finto . 

Hot* lolajcto laverità al/no luogo'^nè diccche 
la co/a non pojfi cjfere , ma dico ch'io non 
la credo cefi facilmente . 

Lue. Et à me e più diffìcile credere^ che quel 
ftio padrone non Chabhia conofciuta per 
donna , che non e à creder e^ch^ejf a fifia 
finta huomo . 

VortSìfChc gli padroni vogliono penfare , che 
.vnveflito da huomo fia donna « 

Lt4C. che? ti pare merautglìa qutfioìo fhe noìh 

" fei pratica del monderò che fingi la sìolta. 
^ quanti fono vfitatt .majftme nelCctà 
ch'ella ì y e con quella faccia . 

Dor. lo fono più g^of?a, che quando nacqui, per^ 
cto non per.fo tali cofe , ne mai le ho vdito 
à dirc'^hò lene i^ti fo à dir e, che fono fiate 
vfitate delle perfine ve^ft ite dadonn^ 
per dubbio, che non f^^Jf^ro r?: afe hi . 

Lue* oh qucfiaelafauoi' dcUefimie. 

Dor, Et io dico, eh-: ha più della fuola il dftbi" 
tare, che vno vefiito da hucmo fia donna^ 
che vna vffiita di do77na fili huomo j perm 
che fi legge, chsalcu^ft'vefiai di donn^ 
fufono huommii, e non fi legge, che alcuni 
veflUì di huomo fiano fiate donne • 

IMC. 
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X^/^i No , il dici tu qtiefio . £ poi <he importa À 
mecche ciò mai più fa occorfo, troppo farà 
fe in mio danno farà hot a dt prima occor^ 
fo il fatto nella mia figlia « 

JXqt^ In fomma la tofa non mt entraperU drit^ 
SO9À che fine volete t che vna donna fi 
Kftfla da huomo ^ fe -conofcendo le donne 
di effcre dalli huomini amate « per in» 
pannarli ^ tal volta hanno vefiiti da don^ 
nagU huomini ^ egli huomini per ingan^ 
7ìar altri, fi fono ve/liti da donna , e fint^ 
r amata donn/i* 

J[/4C^ Os vna parU ii tuo dire mi pone il cer^ 
uellvà partito À dubitare della verità di 
qtiefio fatto, dall'altra ilùmore deimio 
honore m affligge . 

Credete à me ^thefonofitrcMaie dafartd 
ÀareÀel htcoe nella pietra » perche s ^elLx 
haucffe hautito J>enfitro di fare qualchje 
fallo^non occorreua mutaffe habiti^ ^ffen^ 
do che il vefiitoda donna ad vna bells 
jgiouine j ^uale ella i molto gligioua* 
ÌM€* ^lueffa pare huonA ragiona , pure il ve* 
fi ir fi da hu§mo ^ug 'hoHtrt qualche altr0 
difegnc • 

3^ or. lo fernpreiio int e forche ildìfegno di^eJìim 
re vna dolina Aa huomo yfifÀ per afficié* 
targli l' honcre^acciò non effendo conofciu^ 
ia per donKS ^ nonfia dithonorata • 

Zmc. Sta « vedere p che vorrai^chefe Amarti 
da fi farà vefita dahuomo habbi futtd, 
SfUimjpreJa de^na ^homrt^ Qquffin 
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the compi ff e il maXz.o , mi tenir^fli bene 
per pftTLZo à lanciarmi t io per/uacLere : mi 
fneratiiglio del tuo poco giudi ciò ^ fàpurt 
che non {la verOf e che tu non ci habbi 
mano , che farà bene per te a^co* 
Dor» ChKamtna per il chiaro , non teme d'in^ 
t/>ppare . 

Lue. Le tue cofetuue non fono fatte femprcper 
il chiaro no . 

JDor» iiauctc ragione , àvoi vengono danari^ 
Dehche mi fan/le direi ^he cofe mie i 
^ voi , ne hu§mo del mondo n^on sà mie 
cofe. E zni merauiglio^cht mi diciate tali 
pAroie , perche fe hauetedata ^oftr a figliò 
in gouernot, ne hauemo di maggior digni^ 
tà di lei ^é^feàme in particolare e fiata 
datu U cura di.lfi , ionpn Choconjigliau 
fe non al bene ^ 

jjic. HoY^ìinc anco non potr\ dcterroi del mlp 
maJe.hormai.» 

Dot. Se hauete male , andateui àfare medica^ 
, tWio non fono medica nè per voi » r*^ 
per altri 

Zmc^ Il medicarmi farà i cheTarnma^z^aro * fc 

trouaro fia vero il fatto . 
D^r. Aggranditeuipure le corna à vofira pcfl^ 

da voifieffo . 
Xmc. Peggiori faranno foppor.tan.dol a . 
J)or. Doueuate fargli fapere , che la voUuatt 

maritare in vn vecchio • 
Zuc» I.bene, non poJJ'o far à mio modo? 
Dor » pi. che ? 



/ 

/ 



/ 
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Lue. Jyimìa figlU . 

JDor. Su tna nelle cofe ruglonenoli. 

iMc^^^tfto mio bottone me lo attaccherò al^ 

gtuppone^ t^ intendo . Horsu fenz^ altro 

cofa è troppo vera j ne fento r odore. 
Dor, Sia vera quanto Ji vuole , che à me non 

pregiudica , che non gli ho mano , ne con-^ 

figlio . 

Lttc, Il mal tempo tanto più impetuof amente 

tutto fi [caricar a fopra^di lei . 
Dor. Gouernaf eui bene tn modo , che poi non vi 

doglia la te[ia , doppo il fatto,pentire noì^ 

^ìoua . 

Zhc. V adi il tutto alla peggio, h\ qualche indi'' 
tiò del Jho vefiire , voglio attendere fe la 
pojfo ritrouare , e fenza dimora. 

T>or. Và pure come fece ' còlui i che mai pih'ri^ 
t$rno . In fomma quefii vecchi fe la bra^ 
ua>70y ma non nii fono lafiiata impana 
tire nò, certo che non vivoleua manco 
animo , horsìi chi ha tempo hà vita , egli 
và incetto,^ io anderò à trouarla in luo^ 
go certo , e prouederò al tutto , e faro , thi 
gli tuoi penfieri ti riefcano fallaci , vec^ 
chio matto • 



d by Cooglc 
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SCENA Ciy A R T A. 
Orario^ c Tartuffolo • 

Or^. Koppomi rincrefcC àdcjlare dal fa* 
X porofó Ytpofo dd fonno c^ueffj gcr;^ 
tiL hiiomo i che m hà ^ceoìKpagnato dcL^ 
i^enetia à Rom^c,^ jt>ìco il feruitore j md 
perche à me rincrefce Meo dinjorar in ca- 
fcty bramando per il dolce amore della pa-» 
tria , da me Ufciatatn fvìciulUzz.^ , di 
trafcorrerla quanto prima , volito vfcirc^ 
ma di grafia ditegli fu^to , che faranno 
defiiyche venghino ver/o U piazza di S^^ 
PietrOfCh'io gli afpettaro cofi)-^ ma non vè 
ne /cordate'. 

Tar* Saro raccordeuolijftmo di quanto m^im-- 
ponete » Ma prima^ che vi partiate vi 
glio dire vna co fa , ^ e che fe io 7ìon vi 
halle jfi veduto à catiare gli pa7nìt»d * qua- 
li hora fete ve ft ito dalla valige figliarci 
inille giuramenti per dire^che voi fo fi e vtì 
certo giouinetto feruitore d'vn gentil' huo' 
mo detto Roberto 9 quale non folohàvn 
veflito giufìo come e il voflro , ma omnì^ 
riamente vi raffomiglia nella facciale nel 
parlare^ in tutta la fifonomia . 
^ Ora. chi sa j che non fojfe vn qualche rniofràm 

V fello • 

vT^r. Non e diffìcile cofa dacredetfi. Ma non 
fapete voi fe lo hauef 'i f 

Ora. 
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Ora. Lo So ì ^ non lo so , per hora non voglio 
dirui altro , l^^Jia che fappiate i che dé$ 
fanciullo vfcij diRomx^ il per che lo di-' 
rò poi. ^ 
Tur* V* mi perdoni f che cÌo non ho io detto 
per /opere gli fatti d'altri , ma perche la ^ 

_ ra/fomiglianz^e grand;Jfima • 
Orart)ite anco al Sig- Venetiano mio quanto 
padre , che informi voi é*vn ne gotto , che 
sà y accio lo aiutiate à ritrouare vn^t^ 
per fona » alla quale bramiamo ragio^ 
nare . 

far. Subito defli gli diro il tutto , e lo feìuire 
' oue £omm andar à F.S- Ó* egls^ efappiate, 
che nitih o e m cgtio di me à tanare indriz,^ 
xo di negotij > in particolare di ritrouare 
in Roma qualunque perfona • 

SCENA QlV I N T A. 

Lidia ferua di Pomponio» 
&Oracio. 

ZJd. T\ lEr il primo viaggio , che hora faccio 
X la fortuna mi ì fAUo euole, che trop^ 
fo non mi fà c aminare à ritrouare quel-- 
lo che haueuo bifogno da ritrouare , che 
giujio à tempo m*è capitato alle mani • 
Siate il ben trouato il mio caro Giulio $ 
' tn^hauete auan^atala fatica da venire 
ui a ritrouare i(^è , che la mia padrona 
mi manda a dirni^ che per ogni modo hot 
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hora 'Ventate à cafa fua per ttegotio' 
- éh* ini por e a éì voi , e lei % 
Ora. Come fi chiama quefla tua padrona ? 
Lid. Mora cominci à conofcerla ne vero ì ah 

c at ti fieli 0 . 

Ora» Oh qut punge la rofa^che coflei vuol, ch'h 
conofca per fonti j che mai viddi , ne vdj 
nominare . 

lid» Credo anco, che tudichi da donerom 

Ora, Dico dal miglior cuore , ch'io habbia. 

Lid* Alla prima credeuo burUiJfi j ma horave^ 
do , che parli fu* l faldo,^ io anco fui faU 
do vi dico , che mi merauiglio di voi, che 
vfiatequefto à me , che fono fua ferua , e 
che vi ho f erutto tanto di cuore , e chefae^ 
ciò per vostro beneficio quello , che faccio ^ 
€ bafla • 

Ora. Madonna voi mi pigliate in errore di qual 
che altra perfona^ perdo and.itcuene al 
vofiro buon viaggio . 

Lid. Per il rtfpttto , che porto alla padrona vo^ 
glio mandar À bff/fo quefio boccon amaro • 
Giulio d'oro non habbiate à male , che io 
mi fia adirata della burla datami , ptr^^ 
che fete padrone di farlo • 

Ora» Io non hocofa alcuna per male ^ ma ben 
vi dico di nuotiOycWio non fono quello^cht 
ricercatele che voi mi hauete prefo in faU 

i lo , poiché io non mi chiamo Gifilio ,?se lo 

I fono . 

Lid. F^tepure quello vi torna commodo , che ^ 
me nulU importa , vi so ben dire , che f& 
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perdete toccfifi<Jne£vna. par fuct , ticc^t^t 
bella ^ che vB^e peUirete gli occhi i e che 
per voi meglio e non dare, ne torre tanta 
parole, qualifa?im più gelofi.che becchi j 
e con pocovofiro vtile , e ìnanco leiripa^^ 
tatione fanno cianciare chi hà lingua. 

Ora fi a e vm delle gran nouità delmon^ 
do, cosiei parla di cofe, che per non eterne 
informato non la intendo punto; e chiara^ 
rmnte appare, che co/lei e p.^zza, onero co* 
me ho detto.mhà tolto in fallo j certo che 
m^hà prefoin fuUoper qualche altro gio^ 
uine . Horsù che farà m^i^vogUolafciar^ 
mi perfuadere di fare à fuo modo per ve^ 
derne il pelo nell'ouo,fe poffo. Mi fono ri^ 
foluto non darui più la burla > andiamo , 
che faro ([lianto mi commandarete • 

Lid. Sia laudatala berta del fufo 9 andiamo . 
Yermiamofi di grafia v>ì poco, che mi pa^ 
re di fenf ire gente in caf^ , ritìrtteui voi 
al nafcoHoi che vederò» cheperfone fi tro^ 
unno m cafa di Leonida , ò fe pure e fola • 
€ quando non vi fia alcuno^vifarg di cen^ 
no, eh' entriate* 

Ora. Tanto à punto faro • Cofti^i à nafo mi pa^ 
re ferua di qualche cortigiana , fi cre^- 
dehauere da mela mancia, ma credei 
troppo , perche fono pecora di tal lana , che 
più t'fio la cauero io da lei : à qualch^una 
dt noi fen\^ altro andar anno gli penfieri 
fiUacije ne ajftcuro io . Non mi conten^ 
io piarmene qua , ma voglio d fcoftarmi 

affatto 
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,ffffcitto Acilla cofn di ccjlei , e baflami al 
^ dt lontano por mente , che forte di per font 
tntraràiéf 'vfcirà, che da quelli verro in 
cognitione , che ral^x^ di donnafìa i e che 
pYofcjfione facci • 

S CENA SESTA. 

è • 

Pomponio^ Lucio 3 c Lidia. 

Fom . T^T On pia oltre , che à b^fianz^a hò 

intefo il tutto , e pia di quello^ che 
vorrei , quando la cof:i fi'verifichiy io non 
ne voglio più fentirenouella ; fe hauejfe 
ha^utopenfiero di me^non hauerebbefat-^ 
io tal co fa j hatiendola fatta ^fegno èy che 
non ha penfiero in me , ^ io hora manca 
th}> in lei • 

Lue. Sif certo, che snella haucffe hauuto penfìero 
altro che di te^ io medefimo te l'hauerei 
detto j per)) sii amo faldi di parola . 
pom* ^lueflo non faro gtà io per parte mim. 
Lue. Perche quefio? 

Pom* Ti par e , che fij cofa di ricercarne il per-* 
che; flaììdo tal' attiene dishcnorata ? 

Luc^ T)unque vuoi mancare di tua parola ? 

pom. Hatééndomi tua figlia à me mancata de* 
fatti , poco gli faccio mancandogli io fclo 
di parola j non credi fappia il tutto cerne 
fi ài lo so benifftmo tanto quanto te yt me^ 
fjito^^ ho intefo il tuo ragionamento fat^ 

to 
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tocon horolice cÌY$tt; l\jferji elti fircifte^ 

ìTita da htiomo • ^ 
IjUC^ Se hai vdito il mio ragionAmersto , hnue^ 
^ rat anco vdito , che di tal fua pazzia nòti 

vi e anco certezz^t ^ ' . 
fom. Horbtne fappiamone prima la certe'^^ ^ 

epoiparUrèfTìóif'jfieme. 
jific. piando anco tal cofa fi verifica fft per 

efiere cofa fapnta fola da te ^ e me ^ e Do^ 

roliceipafi^ate gualche giorno più non fe rtt 

dirà • 

fom% Àn^i pafiato qttalche giorno farà pieni 
ttttta- la Città, e poi crèdi tu di rihauerlaf 

Lue. Come fe la rihauero^del serto • E prefìo^^ 

Pom. chi sà doue- farà andata T 

Lue* So fi^urtimente che ella anco e in Roma^ 

pcm.Oh fe e flirta condotta nelle cafedi Roma , 
4)AHerà proHato del mQndoJarà più dotta 
di prima . 

Lue. Sto à vedere y che vogli fia fatta vna dm 
fartito per hauere fatto vna caprizz^ta 
di mutar fi di panni per vn giorno . iìoT^ 
vi farà qttal male, che tu tipenfi no • 

pom^Costfia , vna buona ficurtà non farebbe 

fuor di propofita. 
Lttc. Credimi certo , che conofcendola biz^ 
ra t ma peto ho'^eff.i ji^Ua più farà al 
propofito della tua età jtnile , e melanco^ 
nica • 

Tom St f sì , fighi fritti nel fiidone » troncala , 
che fi veda , poi parlaremo infiemtj • 
chi e cofieit ch^fi fcuoprein^iuà J certe 

chz 
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ch^ e la mia ferna • Chefà Leonida mici 
figlia ì 

Zid. Se nefià in camera con L*ugo in mano^ che 
fene cufe . 

Tom* Oh che buona figliuola fempreflà in r/r- 
fa , e ftà retirata in camera alle faccende 
die a fa ,(^à ct^fire . ^l^^fia s) , eh* e vnct 
buona figlia , ^ altra che La tua • 

Lue. Ne fento contento j ma chi leggerà foprct 
il fuo libro,non potrà fare, che non ci troni 
fcritto qualche cofa . 

Lid. Vi ajfifuro certo , che ella e vna buona fi* 
glia , fauia , di buoni cofiumi ^ e retirata 
dalle cofe del mondo . 

pom* Rajfomigliaift fs^cciit , ^ in fatti in ttiU 
to , per tuttofila madre feL mtm. cht 
tra la prima donna digouerno delmon* 
doye fptcckio (^ognimodefttat^ honefià^ 

Lid. Dite pur troppo il vero Signor padrone , e 
vi affiderò non farà di manco nelle vrtu^ 
^ honcHà , e fapete , che non e di quefle 
porchette d'h oggi d\ , che fono catttue , 
vogliono efifere tenute buone: e buona sì ^ 
ma tanto humile , che non vuole che fi 
dica t 

Tom* Che vuoi tu dire per qiiefio nome porchtU 
tei . 

Lid. Signorsì porchette del col torto > come gli 

diC07ì9 » 

Tom. Hippocrite , e non porchette 9 vuoi dire 9 
Lid. Signorsì , Signorsì • 
Lue. M fangue d\n cau allorché co/i^iyche 

£ vimi 
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%tierje in qua e la btiorm mìa fig^i^ > dells • 

quale fin hoY ah abbiamo parlato \ che ne 

dici Pomponio^ ìipare^chefia queUa^o pf^ 

re faccio io errore » 
Pom» pur troppo e quelU^ccfinon fufie . O pcn^ 

fieri humani fallaci. 
Lue» O come e vergogno/^ , ti pare , che halbi 

hatiuta paura di fuo padre , ^ come bene fi 
' e nafcofia^oHero ritotnataà dietro^ auui* 

cìniawofivn poco^e vediamo, checofa va^ 

di facendo j che dirà ? 
Pom.Sth nelLi termini , ìton fare qualche pa2> 

\ja , che forfi anco potrebbe ejfere > eh* elift 

non fuffe. 

Lue. Sto à vedere f che mi vogli dare à cono/c 

re mia figlia . 
Pom. sì quando fajfe neW habito fuolaconofic^ 

resliy maftrauefiita for fi farai errore^ 
Lue. Ho benijjtmo nella memoria gli contrafe^ 

gni del finto fuo veflire y che minfcgnò 

Mona Ranfia Marinelli . 
Lidé Ah mi/era me.eccone il mal tempo auan^ 

tigli occhi^nmfaro poco, fefaro^che à me 

mn tocchi grano di tempefia • 

S C H NA SETTIMA. 

/ 

Ludo y Pomponio^ e Oratio • 

Lue. TT^ Vdoue fi viene buona fanciulla, che 

v^ftitifono quefliìti pare.chetho^ 
téi^h iuo^ e mio comporti di firaue^irtt i?^ 
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jf^jf ^ modo ? questi fori a gli conforti , che 
mi diii 7ielU mia vecchicz^z,.^ ? à 
fìo buon vecchio di tuo marito . 

Tom^ che marito ? qHtflQ non dico già io di ef-^ 
fire marito di perfoìiadt s\ foco honore 9 
che lo Jlimarei vergogna . 

Lue* Meritareile ribalda , ch*to ti /caccia (ft di 
cafa \ egli anco non tivolcffe più per 
moglie t e che mai pili ritrouajle altra 
marito . 

Tom. T>i mefiia ficurijftma, che tal donna non 

voglio per moglie j?je à tal donna voglio 

in mcdo alcuno ejfere marit 0. 
Lttc. lontra in caja, e cau^Jipnflóqueflipan^ 

ni fciagtirata j che ti pepi rompere , non 

vorrlio dire . 

Ora, O buon vecchio hauet e voiparenttyoawt^ 

ci in quejla Città ? 
Zuc. Che ti pare di quefiiè rifpojla ? perche dici 

quefto ? 

Ora. Perche doaerianohautre curadivoi, con'- 
cicfìa che hauendc voi sì grande infirmi» 
tà . vi lafciano vfcire dt cafa [enM mt^ 
dicami , che ogn altro vtjiro pari fi teu 
rebbe legato. 

Luc^ Io legato f sì te tener doneuo legata , che 
non hauerefii fatto r errore , chat fatto ; 
datemi vn coltello , che la voglio fcan» 

^ nave. 

Ora. Non dico io, che fete pazzo da catene^ voi 
non mi cono/cete^e mi dite villania. Cre» 
dete forfi, ch'io fia forafiiero ? Io fono Ro- 

£ X mft^(^ 
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mcino tanto quanto voi 9 e figlio di padre r 
e madre honorata tanto quanto voi. 

Tom. Oh que(la ì vna bella Comedia ; horsù^ 
fenxl altro qua vie errore , e non fu vero 
il detto di Mona Tausfa.pero [tn^C altro 
farà mia moglie , e quando anco ella fufft ^ 
quefta ve fitta da huomo , e tanto bella, e 
tanto mi piace, chefe altro non ci e la vo^ 
gito per ogni modo . 

lue, §^ale e la caufa, che ti fei partita da tuo 
padre , e dalle mani della tua gotiernatrir- 
ce, alla quale ti diedi in cu fi odi a • 

Ora» Del partire ne fui sforzato ì pure me mai 
raccommandafli ad alcuno , ch'io fap^ 
pia, perche non vi cono f co ^ ne so chi voi 
fiate. 

Lue O bella fcr4fa. CItc ti sforzi partirei 

Ora. Gli nemici. 

Lue. E hora di doue vieni ? 

Ora. DaVenetia. 

Lue. Moin che modo da Vcnetta ? 

Ora. Da Venetia s\ , e perche tene merauigli ? 

Pom. No, no ^ non ne faccio più nulla^ guarda^ 

come e fiata in Venetia, è citella, com'era^ 

la fua balia > quando gli daua il latte* 
Lue. t>i grafia Pomponio, perejferela vosir^ 

cafa più vicina , conduciamola in cafc^ 

voftra . 

Tom* Ó3^fi^ f^^^ S^^ conducetelapurt 

voiàcafav9flr(^. 
Lue* Ss non vuoi farlo di tua volontà sfallo al^ 

m eno per farmi appiacere ♦ 

?om^ 
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"pom. in vn modo, ne in l'altro . tJon voglh 

duo , e non voglio . 
Ora. lo ho pratticato molti pa{Zsty magia m.ii 
n£ conobbi di cosi fiotti, come è quefic yec^ 
chio , che non fi ([fero legati con buone ta^ 
tene . Ma quefia fpecie di pazzia, che gli 
ma/chi gli paiano femine, mai più tvdij j 
quefio e vn htli humore di quefJo vec^ 
ck IO, eh' e gli vuole , eJfendoiomafchio,fia 
vna donna , ò che ri/a , qnefiafauola mi 
feruirà da farne comedia queflo carne^ 
uaU,e più ridicolo/a, che l'hfioria del 
cingaro di Merlino , che fece tra/mutare 
vna vacca in vna capra . Horsìc qhcfli 
due vecchi fi fono con figliati infieme > ho^ 
ra tornano alla volta mia > voglio fiare à 
vedere , che co/a più diranno . 
tom.Sto /aldo nel mio detto , che vi ho gran 
dubbio, e quantunque per vna parte mi 
paia quella , dall'altra non mi pare j pef^ 
\jio addimandiamogli vn poco /odamene 
te chi fia . 
Zuc^ Buon parere . O voi vna pania . 
Ora. Dite buon vecchio • ch'io vi afeclto . 
Luc.Tanto più fei tu tnlla , quanto io fino 
buono. 

Ora. Parlate ne termini , e non mi dite villa^ 

nia , che me ne rifentirò • 
LtiC. Vedete, che ardimento/a • 
Ora. Oh, oh, oh, la co/a va calda, 
fom. Non ti curare del fiiodirct che la collera 

fàiiraparlaxc . 
^ ^ £ 3 Ora. 
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Ora. Me ne auuedo , ma e vnct celerà, da catcm 

ne j ma che volete dame ^fe io ?7on ho che 

fare con niuno di voi ? 
Lue* Lo vedrai bene fe ci haurat , che fare : di 

chifei tu figlia ì 
Ora. Di Lucio Cortefe . 
Lue. Cefi non fnfie , che mi dai morte • 
Ora,. Morite pur qu.into volete ^ chea me nullM 

importa. > 
tom. Noncoììuiene rifpondere cofi acerbamcn^ 

tea tuo padre . 

Ora. Che padre ì che madre? credo fisitepkXti 
amhidue del pari , pe^Tiì di carne rancia . 

^ lo non ho hauuto altro padre \ corner/o 
detto di Uicio Cortefe^ ne altra^madre ^ 
"the Vittoria Salamini ife vimaginaffiy 
ch'io fujft forafliero , e che non haueffl 
Tìiwìo, chefaceficperme.vho detto , chù 
fono di qtitfla Città , e vi face io fapere , 
^he ho chi parlerà per me . Horsù mi va^ 
jgiio por in rifa ah > ah, ah , in fcmma il 
mondo e tondo ^ 

^om. Se vuoi che ti dica Lucio il mio parere ^ 
dubito che tua figlia per qualche melane 
conia non fia impazzitt$', che à punto fà 
atti da pa^za • 

Lue. Di quefio dubito io anco grahdtmente • 

Pom. Ouerodirò vn altra cofa. 

Lue. E quale ? 

Jpom. Chehzuendo ella per/o Vhonore fia affata 
to difperata^ 

Lue. G^efio non mi entra, mi fi bene il primo, 

^ ^ cio'e. 
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. cioè , cf^'ella Jì tifati a me^zci p^{za . 

Z//r. ]MtHito73on è, mahà ccminct^itohorn ad 
\mp(i\z.ire. Di gratta UfciameU condur-^ 
re in cafa tua , come più vicina , fer non 
farU pc^Jfarep^r tutta la piazza . 

Ora. Il cotìfiglio di quefle due volpi vecchie mi 
dà gran faflidio j ma vi se dire , che i vo^ 
ilripenfieri riufciranno fallaci • 

LtU* Vediamo di condurla con buotie parole in 
cafa , e poi ferriamola tn cafa con voflr^$ 
figliuola • 

pom. Mi contento facci di cafa mia ciò che^ 
vuoi t 

Lue. Sono rifolutayfigliuolay di deporre ogni co^ 

ler/if e diperdofiarti il tutto. 
Ora. Mifateafpificere.Diro co$) perfinire ogni 

lite. 

Pom^ Sarà più honer vcfiro ritirarui in quefia 
cafa , accio niuno più vivedainquefli 
^^nni f Lidia apri la porta. 
LtiCé Entra figliuola mia. 
Ora^G^efio non deuoin niun modo fare ^ 
Ltic. ter qual cagione ? 
Ora. Pèrche la mia profeffione non e a andare 

^ nelle caf e di altri . 
Pom. Hot sii non e così sfrontata come miduhi^ 

tauoy e affai ben accoflumata . 
Lue. Non ho fempre io detto , che mia figliuola 

era di buoni coiìumi • 
Pom. La faccia lo dimofira • 
Lue. Entra , che ti voglio dire filo vna pa^^ 
rota . 

i 4 Ora» 
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Ora. Ditemela quk di fuori . 

fom creanza ciò non vuole in pia^^ , en» 

tra che ad ogni modo quefia e c^fa tua » 

hauendc tu da ejjere mia moglie^ 
Ora. che dtte di moglie ì Ah vecchio da fafm 

^ne y che sì, che sì . 
Pom . Dico io quefio ^ perche tuo padre mi ti hx 

promefa • 

Ora. ¥er?fafeforj7, ch^ io fiataìe^che faccia^ eh 7 

fono gioutnehonùrato^ 
Z,uc. Con le buone , con le buone Pomponio^ che 

' non U facciamo dinuouo fattore su /o 

pftzjcic 3 io non farò fe non quello , che à t€ 

'giacerà . 

Ora. Vh vecchio voi non mi tono/cete bene • 
Lhc. Ptrcio per f^rmi tonofoere meglio afcolta 

qua di dentro quattro parole breui • 
Ora% Ci verro poi anco io , che non ho paura di 

voi due vecchi . 
l^uc. Hora Pomponio, che e entrata in cafa vo^ 

lìra^ . fatela ferrare in camera con voJirA 

figlia y (he difulntofiiccio riportargli $ 

-fuoi panni dà donra . 
f^m. Tanto farò • Lidia corri portami la chÌMm 

ue deHa camera terrena , e fk che Leonia 
^ davenghihorhora àbfffjo. 

li fine del Terzo Alto. 



ATTO QVARTO. 



SCENA PRIMA- 



Pantalone, c Zanni Tuo feruitoi 




lanr 



Zan. 



Aftu vi/lo Ratio t 
ugnar 9 mfJfernOi ca 
Ko l*hò vi fi . 
n douextilo > in for^ 

: ori e gei 

A Tìol so mi Mfjfer 
Fa73 talli • 

T^^Tit^E dtgoben michetimc fcij ,quefÌo xe el 
goHerno^che tihà de elio, come te ho com^ 
^msr^dav ì in eletto vn \cr?2o te voto car^ 
gar de /affi , brtitto boazzo , ti hà dormio 
. anca ti ne verofier z,entiVhomo . 
Zan. Al firà fos be infìd fo de cà , che l*amtir 
'ddU fi piatri^ l^hantà tir ad defh à ve^ 
dì vergot de nof. 
fant.s^e noi trono pìmane^oldo ^ gnif>jfo ^ Ia.ro ^ 
Xf ffo % te voio rofTéper ci cao col peffon deU 
le no/e , ifidormenxiao . 
ZanrSa ioportad U valis, nò ^oUf c*habbi4 
finn» 

fant.Se ti haup^ heuHo deit acqua , ti nott^ 
firejji imlfriagao ^ e ti no hatierejfi fin^ 
tio\ no vedisiié che te lufi % occhi come 
do veri da Ainraa ? mojiax^zo^de jcod 
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in te Chofl^rin le so rohhe % e i dener". 
Pani, che beccii a/jZsìper quefio pi me fon Jliz.^ 
z %o > che'l no ha becci feghe ne lifogna^e 
d:i /pender , 

21 an. O nofdtibite cct l'è be vn {nuen chel ft 
fituerà proueiti de d^yier felghs nh;iuerÀ 

Ta'ìt* Co muoio , in dónde ^d^ che luo^o v'^ijìu 
chel pojfz troH.ir hecà, noi cognoffe 
gunìnftjf, Giunte, chi l fc^mpè vU dn 
fantolin . 

Zcin. Op(*trk,noinfegne à i/)fd à fiiolh, chiU 
natum ifà ptér trop fuoitidor ft^xx m ih^ 
d^i à fcola^ tane ne volerei de t diiner,com 
MÌghen tro^>irà d^fti cortese d.i Roma. 

Pant. Ad^^Jfo cognoffo hen , che ti xè imbriji^o^ 
coetiftrapArli , 

Zcin, iiSi li h ol vira sì^ gnanch^à f^egnefi^ 
i mangia fot de por . 

Pant, Che di/lu, che*l farà tornao à Vegnief2A.ì 

Zan, Segnur no,à digh che in Vegniefi-i altro^ 
uaref de i becci » 

Pant, Tel credo lafradcUo-^faRu perche 3 

Zan. Perche patrh ? 

pant. Perche là elxe cognoffuo, che ognun thà 
in pratica, che'l xè de cafa mia . 

Zan. ì^lofàubite^cheinolcognoffan de fati <e»- 
cha chilo patrh.e ca i noi toian de fubu m 
pratega, cai bafìaà fchi{z,à vn tantt vn 
occh , ca fi*bet ti fat ol mercad , 

demo eao à ile x,inz,e , compita» 
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' la.eandemoÀ cercar feltrouemo'^tatamc 
la vefla^ e la mia cwquadea. 

SCENA SECONDA. 

V 

Pomponio} Lucio, Pantalone, 

e Zanni. 

JPom. T N e;ffetfo dicejì. e con ragione, che Va» 
motel VÌUO9 quando gitine do, e rtgu^%Ym 

-do in faccia à tua figlia^tanto più mipia-^ 

Cf'y in modo , che fono sformato à chiudere 

gli occhia qualunque fallo ^ eh* ella ha^ 

uejfe fatto , e rifoluermi di pigliarla per 

moglie* 

Xuc» ^^tsla e la megUore rcfolutione , che tu 
pot est i farete credi à mecche quando ihéi» 
uerai » te ne trouerai mtlle volte contenu- 
to e toccherai con mani , che non e vero 
'(quello , che Iemale lingue vanno diceria 
do f e fofpettando : che fe Oraiio mio fi^ 
glio ptù non torna , tu farai herede d'ogni 
cofa m 

tom* Tanto \ , quando anco vi fuffe qualche 
tofa^non poffoftr di meno dì non prender^ 
la, poiché l'amore , che fodamsnte fi e col'- 
locato , non fi puo così facilmente fueglie^ 
te , dichi y e penfi chi vuole . 

Z,uc. Hauercffimo che fare àfiare nelle aitioni 
noflreal detto^ etorfi à petto gli pen fieri 
altrui j quanti penfi tri de gli huominìfi 
vedc't che riefcvno fallaci , poiché non ve^ 
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4o>20 il fe creta del cuore , e delU cofe , cke 
vedono,pe>2fiino^ e par Un» fecondo, che piti 
gl i gufi A , e fecondo l e loro p:jjJìoni . 

Fom. ^^oiito , che dici e più vero delU verità 
fiejf^ , (èf*^lii miei giorni ne ho veduta 
molte efperienx,e,. 

Tant. Sto z,entil*hymo hà etera d'homo cortefe p 
me voio confi Icir de domxndarghe niotut 
deipéLre de R^iiio , fe à forte el me ne fzm 

Ucjfe dar lufe . 
Lue* ^,^fio forasi iero fiffa molto gli occhi ver^ 
fo di noiy non so chi di noiconcfchi^ ne che 

CofA voglia 

fom^ Dici il vero» Hi pare alt habito à puntò 
h^iotnoforsifliero . Qji^lche cofa deiie cer^ 
C^re-y addimzndia/^oli vn poco , checca 
fa cerchi: che co fi and ite cercando ,fe vi 
piace dirlo % che tanto guardate verfo di 
noi i 

Fantx Aponto andana vzrdando fel vepiafetM 
chevel difffe. 

Vom. Dite pure allegramente ^ che vclontieri 
V f Colt eremo . 

tant. Son vegnuo in fla Cittae con fio chra-^ 
mao Ratio , e sì andemo cercando vn per 
Lucio Cortefe chel dife , che'l xè fo pare^ 

Pom. A V9Ì viene qucH- 'amùafciata. 

Lue. Che cofa dice ì 

Pom. DicCf che và cercando Lucio Cortefe, voi 

Jet e qiéella » adunqne à voi viene • 
Lue. Cercate voi Lucio Corteft f 
eant.Mtfperii^ che ^utllov^^ho cercando. 



Luc.ÌJon poteuaie capitare %m miglior man^, 
poiché io fonoqtitihé 

fant> Da fenno vù sè queltìK 

Lue. ^luellijfttìjo^ non che quello. 

Pant.H aneti vìi vn fio , che fe chiama Ratio ? 

LféC Ratio . Che cofa vuol dire qtiefto galant* 
huomoperquejlo Ratio. "Eorfì^ouero^man^ 
to , ah si SI intendo,infendo,volete dire/e 
io hj vn figlio , che fi chiama Oratio. 

Tant.'^efio voio dir ^fe ^e piafie dirmelo . 

Lue. AhpouefoOratio^e più fconfolatome tuo 
padre* Io non sbfelohahhia^^so bene itha - 
uerlo hauuto per s) breue /patio di tempo » 
^tpoffo dire di non hatHrlo hauuto^ e nor% 
hauendolo manco hora , ^ojfo dire con mio 
pan cordoglio di non hauerlo . Sete foì fi 
tenuto per dirmi , che e morto ? 

^ant, El scè morto ? Chi hà ditto fte fiabbe f 

Lue. Eh fratello le màle^juoue prcfio vengono^ 
in pDche parole sUv tendono 5 baiìa vr^ 
fol cenno à conofierle • 

Pant^ Moia,moia:co di se in sto muodo.no s\ vm 
tinello y che vado rercandv. Steiiene iif 

lAie. FerM:iteui di grafia caro Signore vuite^ 

mi fola due parole • 

Pant. E ben ^che dtfeu fier nju . Parie che ve 
aldo s 

Lue Non haueU detto^ che ricercate vn Lucio 
^e Ccn tefi ? 

tmt. Siersì j che terco fier Uèeh de i Cor^ 
tefi. ^ 

XMC. 



Zucr Se cercate Lucio Corteft.vho detto più 

vrlte , che io fono quello • 
Pant. Se se vìe quello y perche di/eu , che voRra 

fio xe morto ì 
Lue. Dunque non è vero,^h'eglifia morto T 
Vant. SÌ fiahbe, no che nolxe morto, che mi no 

sporto cattiue nioue • 
tcm. L'hai ben portata cattiua per me scegli 

non e monoiche più non hauero l'heredi- 

tÀ promejf^mi dafuo padre s'egli più noì% 

^ veniua • v 
Zuc.^ In che Città dunque, o terra eglifi ritr 

uafee viuo ì 
Tftnt. In che Cittae ì In che Cittae feu vU 
adejfo ì 

lue. 'Sono in Komz , che quefla Citta douefia^ 
mo hora fi chiama Roma . 
^ J^ant. Se queiia Cittae doue femo fe chiamai 
Roma , a^ich^ello e in Roma . 
£«f . Adunque egli e in quefia Cittade • 
Pant. In quefia » 
Lue. Viuo? 

Pane. Viuo.fe nolxe morto da do hore in qu^ . 
Fom. Lticio mio apri gli occhi . che coftui giuo- 

Cd dct cingaro y ti vuole fare fìrauedere . 

che sì > che per cauarti due t elioni dallcj 

.manteche tifa fognare di tuo figlio . Stà 

à vedere • 

Lue» Pomponio mio credi certo^ che la cofa an^ 
darà da cingaro , à cingarOf fi tenterà di 
gaù^armi , ma ciò non credoj che finhora 
non fi mutfi di vi/o ^ ma meglio lo inter^^ 



r 
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rogar 0 . In the modo cono/cete -voi Ora- 
i io mio figl io , e come fapete» (he fi a viuo • 
* che hard fin qua, in Roma ì 
fmt. Peradtfiove dirò con hreuitae il fatto , 
the con metzor vofiro commodo ve dirò 
'dnfpo tutte C altre rafon^ che ghe va drio» 
Sto Ratio fcampe per certe defgratie dcc^ 
fo parere vegnitte à Vegnefia sii certi va/; 
felli N apolttani j donde mi , che cercaua 
'vnfantolm per la mia conforte, vn fenfer 
mei mejfe per le man j co'l xe detiemao 
gr andò et m'ha pregaocheH vaia compO' 
gnardafo paretn qutfìa Cittoi de Ro- 
ma , che'l dife , che'lfe chiama fier Lucio 
de Corttfi'^ e mi per voia de veder Roma» 
e cognofcerfiofo pare , effittche effendoghe 
ntiiiao come vrì altro pare faffìmo ami» 
€itia -y ghe fon vegnuo , e femo alloz.z,ni à. 
là de Tartuffolo camera locante al fegno 
del Lio» d'aro ^ e tanto che mi ho dormio 
vn pez,z,etto , el xe fpartio per vegnirue à 
, irmar vù^ efimeHà ditto che'l farà fen- 
X altro in campo de San Puro . 
Zuc. Voi fife quello , che in tutto qutfio tempo 

defuoi franagli glifete flato padre ? 
Tant. Mijiersì.m imperché ve marame leu forfit 
ghefonflao ^U'innanzi pare, e fighe voi» 
Meo cjfer da qua indrio^ efielme xì hón 
fio ancha eilo» 
Lue. Ve ne rendo gratie ^efecofi farà come di- 
'tè , vi rimuneraro ancora : ma che flia^ 
moà fare , ehe non lo cerchiamo, e càm 
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Yo figli<^ > 0 amato figlio . 
rant. QhaI xè U calle, che và al campo de San 
Piero • 

Lf4C. Quefl:^^ la/lrada^che và verfo allapiaz,^ 

Tua di Pietro, 
pant* Zuanne^ fi che til cognojft correghe drio, 
e^o til troui fallo vegnir quà dank.e di* 
ghec'hauerrjo trouctcfo pare ^ che Iveg^ii^ 
rà fi predio . No vnoy che vìi l'ande cer^ 
. canicpercheno ve voioperjier^^epo anch^i 
^ uoLcognofcereffi , che'l Xe fatto grando. 

SCENA TERZA. 

Pantalone, Zanni > Lucio > Pomponio > 

Tartuffoio . 

J^^m. Q^Eie co/et che hauete detto bora à qat^ 
O fio mio amico fono vere , foraHiero 
.mio , fono le più firauaganti nuoue d^l 
mondo , e faranno riufcire f^U^ici m olii 
^enfiaà cthuomini ; come fuo padre Lu^ 
ciò , che piti non fi credeva hauerlo vino ; 
la fiéa fortlU^chefite^eaafoU.h^ra hab^ 
li il fratello . La famiglia , chi per Ro* 
ma fi diceu.% ifiinta . più che mai puliti • 
lai & io , che rimaneuo fenz% parenti di 
fnta ritoglie doppo la morte di mio Juoce^ 
YO , acquifii vn cugnato . 

tant.Pohche voleu farghe.ixe zioghi de foriti^ 
na,che no i fe trà co i dai . Ratio xi don^^ 
cJ^a fr aitilo della vofira conforta t 
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Lue. signor mio jÌ, dice il veró > poiché iogh hi 
hoggidato fus forelU Amatindamia fi^ 
glia per moglie , e di già ne hanemo finti 
gli fcr itti t eqiémdo voi ne gunrdii'4ate 
cofi attento , noi trattauamo à punto di 
^ qiiefìo matrimonio . 

Tom. ìol^ho prefi perii grande amore , che gli 
porto y fei?enei che habhi . 

i;jic. Zit , che occorre /coprire quello , ch*à voi 
non-giouai 

rant.Che co/a halla ì ella fo^/l fguerza , 

ta^ orhay gobba f perche à VegnieJiJi s^vfté 
che il nouizKO no vede la nouizM , fe ne 
tonando i ghe la promette ^fe fà pero pat^ 
to in prima f che no le fìa orbe , zette , gob^ 
^ie ^ nè fguerze 9 the quando le xè in ff0 
'inuodo elfeghefà el Roccolo , voio dir , eL 
fe ghe dà tre , ò quattro mille ducati de fs 
per dota « 

Tjic:Vton vuol dire que ilo Signor mio.per^ 
che ella} vnabellijjlma giouine , foreU^ 
in fommad'Oratio i quale faràbcUfJftm^ 
giouineyfepureper qualche infi-rmità rioJ$ 
fujfe fatto deforme • 

Pant.ii 0, no, nò l xì infermo noy elx\ fan.t bel 
zouene . \ 

JLfiC' Mà vUot dirCychè efendofiritronato Ora^ 
fio fuo fratello egli hà per fa l^h eredità » 
qualt foprala dote gli haueuo promejio. 
fe piùnonritrouauo mio figlio , credendo 
io chef off e morto . 

^an4^ oh quesio el xè poco mal j perche vn bor% 

i^migo 
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mmigo pi vai , che tutto l'oro del mondo . 
Tom. SU come fi voglia , quello che e fatto fi* 
fatto, quello che ho detto fia detto y mi 
tontentoy e fefuffi per farlo, lo farti di bel 
nuouo» 

Zan. patru à io cmnirjiad tant ca fon ftracch t 
ma ml*hh catadymahohentrouadTren^ 
taoftl cai ve dirà chauem dafa. 

Pant, Che trenta offelle ? 

Zan. Ol patru delloch dou fem allcz^acch» 

JPant. Ti vuol dir Tartuffolo ti . 

Zan. Signor, meffer^magnifich, maideii* 

J^ant. Sieujelben zonto fier Tartujfolo , e ben » 
che difeu del mio Ratini voto mo dir mia» 
ferche mi l'ho in gouerno . 
• X/ir. §luando il feruìtore di V. S. è giunto in 
piaz^za di S. Pietro , già il Signor Or^M 
firfitpArtito^ evihaueua iui affettato vn 
pezzo . 

fant^ Hauemo tardao , perche hauemo trouao 
fopare , che xe qucfio zentil'homo qua , e 
quefta xe flà la caufa^che no femo vegnui 
.à tempo. 

Tar. G^pflo gentil' huomo e il padre di quelgio* 
* ' urne , ch'egli con tanta anfietà^^daH^ir^f^^ 
cercando ? 

PantM sì el xè quello . 2^^ hallo ciera da ga* 

lant'homo ? i 
Tar.. Anzi sì, hogujlo d'ogni loro contento. 
Luc^. Vene ringratio. 
Pant. E ben co faremo à trouarlo ? 
Tar. Sonorimafo d'accordo di dire à V. che 
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fik von l* affetti , ne lo vciàino ctrcanao^ 

che in breue ritornata alla cafa mia^per^ . 

ciò entriamo tutti ad affettarlo in luogo ; 

pucommodo'. 
JPant. Elxe benfatto . Entri vu fitr Lutioycht^ 

se fo paté • ? 
i^f. 'EvtriV. S* che e qui allogpato.che que^ 

ffa dirò , the sij per hora cafa fna , che poi 

venuto mio fiiio lo farò padrone di caf^ 
wia « . ^ . 

Tom. Dice bene il mio focero ^àV» S. tocca enm 
trare . 

JPant. Horfufo mino me voiòpiu far pregar ^.en^ 

tro , entreme drio ancha vìi altri. 
Tar* Afidiamo Signori tutti allegramente , che 

soglio vediate fe gli apparecchio du defi^ 

49are da Prencipi ♦ 
Jpom» Con licenzia voglio prima fare vlt fertile 

'^10 y che horhora farò da voi* 

S.C E N A Qjy l xN. T A. 

Amiarindain habito di paggioj chiamii-» 
la con finto nome G •iiIio>Doi olice 
gouernatricc , c Pomponio . 

Cit4^ T fommala forama miperfeguita , b 
JL fà comedia delli fatti mi£i. - 

Jìor. Tti non vuoi fare à mìo modo , efaim^ile^ 
f^llo 9 che farai iene va , e canati qtteJH 
panni ^ e vefiitida donna , come fet^ ch*$ù 
ir OH arò modo d^ contentarti • 

J^OWm 
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^om. Il fermarmi mhàgiot4ato , ecco chi hra^ 
mo: certo che non mi fuggirà, che l'ho co* 
nefciutci.VifdHto Am^rindafpofa mia^ 
e come fete fuggita^ ftéori di camera doue 
eràuate riferrata con miafigliaH'anda^ 
re dalla vojlra gouernatrice nonio liaf^ 
md , ma l/i^fmo V andare veflifa da hiéo* 
mo . ' 

Ciu. StÀ à vedere , che cojlui m'hà conofciH-^ 
la . Voi non douete parlare meco , eh* io 
non fono Amarinda • 
Tom* §luando poco fa ti ho rinchiufa con mi4 
figlia non hai detto d" effere Amarinda ì 
a che l'hai detto fpofa mia . 
Gin. Bìfognarei bene • ch'io haucjft voglia di 
marito à pigliare que fio vecchio rancio. 
j:> or. Pomponio mio taci ^ che queiìe non fono 
cofe da palefare^non e donna.che non fca^ 
puzzif pero và in cafa , pouhe manco chi 
parli e meglio per te. 
IPom. Tacerò ima vorrei faper e come e fuggita , 

effmdo ferrata in cafa mia . 
T>or. Ci eii à me che fai trrore ^ poiché di x non 
hat mai rinchiufa in cafa tua.che tn iut'- 
to hoggi mai fi e partita da me . 
tcm. Credi certo , eh' io non mi ingamo, che 
l'ho rinchiufa entro con Leonida miti 
figlia . 

Vor. Dimmi hora da doue vieni • 
Tom. Da buon luogo , perche ì 
'Dor^Hautte dormito ì 

Dcr* 
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Dor» Andate à dormire y chevedoneh^iucte 

grandemente di bifogno • 
?om* Hai lafciata partire Amar inda ichia* 

mela , che gli voglio dire vna parola • 
\)or* Che parola ì 

Pom. Gli voglio dire vna buona nuoua • 

Dor* ^l^efìa farà quella buona nuoua vecchitt 
come voi , che gli fete marito . E vi in^ 
gannate » e vedrete^ che gli vofìri penfìe^ 
ri riuscir anno fallaci • 

^om* ^on dico hora qupfio , che quando lodi^ 
ce[ft direi il vero, ne ho timore 9 che gli 
miei penfieri riefchino fallaci , come fono 
ficuroriufciranno fallici gli tuoi 1 e fuoi^ 
che fuo padre ne ha fatto V iflrumento . 

Dor. SÌ , 1 flornimento , baita , lafefia non fi 
farà fen\a di lei • Hor dunque^ che nuo^ 
ua e quefia, che gli h^ida dire ? 

Pom. Che e venuto Oratio fuofratcUo.chcfi erfi 
fmarrito , è fano , e faluo • 

t>or. che ne fapete voi ì 

fom. Lo So f perche fuo padre r a fpetta alla ca-^ 
mera locanda di Tartufinolo al Leon d'orog 
iui fono quelli , che L hanno condotto • 

ì)or. L*hauete veduto voi ? 

Pom. No,che era fuori di cafa per Roma à cer^ 
care fuo padre,e per non fmarrirlo l'afpet'* 
tarioaUa camera oue è alloggiato, che ci 
verrà à definare, che così ha detto al pa^ 
drone , intendi ancora ì 

I)or. Voglio andarmene veloce à dirlo ad Ama^ 
ti/àda fua forellii » 

I Tom. 
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Tom. I"iersu àriuederfi.ch'io voglio andare dm 
Leonida mia figlia à gridjirli perche 

Ufciato partire dalla fna camera Ama^ 
tinda. ^ 

» 

SCENA QV I N T a; 

Lidia fola ► 

tjà. \ r trina me.fe non f?o hauiito pau^ 
;V hora, ?7jaipiùt ho hauuta s\ fat-^ 
t ala paura , che mi fono riiì retti tutti li 
/piriti, e fono fuggita fuori di cafa ^e fevt 
dicejfi domìe mie di che , voi non io crede^ 
refit j purea voi lo voglio dire ^ e nona 
^lufii homenacci , che me ne farebbero à 
dietro le rifa . ^^e/ vecchio pecorone del 
^ mio padróne hauena governato vn ca [etto 
apecora in vna zucca rotta^onde andan^ 
do io alla difpenfi per prendere del graffo ^ 
ho veduta quella zucca rotta correre per 
tdcamerd guidata dalla forza d'vn grof 
fi) [orcio , che ci era entrato à rofegare il 
- cafetto^^ io come viddi cofa tale , fuggij^ 
forelle, ferraifubito tvfcio, ne più vi tor^ 
^arei di paura: chino?! temerebbe vede>t^ 
da correre le Z'^che per cafa f Oh ecco il 
Capitano j quetìi Napolitani fono tayito^ 
fgardacchioni^e fianno fempre su l'auan^ 
t jrfi, e su l'aggabbare leperfone j me noìp 
gabbar à certo , che prima di far l'amba^ 
fciéUa alia mia p^idrona^ , vogUq vedere il 

do. 
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dMatiuo , e poi anco mi verrà voglia 
Cvccellero . 

SCENA. SESTA* 



\ Opitano A/canio Napolitano» 

e Lidia . 

i 

Cap. X\ Vena pe me, ch^à thmpo fono venuta 
±j in chiazza t che hptggiotrouafa Li'* 
diii . Come fiat buona chiffel mane Lidia 
bene meio . 

Lid. Pur troppo fono buona à dar fede alle pctm 
fole di voi altri Napolitanijarghi di boc^ 
ca , e flrettide mani . 

Qap^ che larghi de bocca , haggio na bocca si 
bella , corno n antro huomo , e $\ haggio le 
mani si grandi ^ corno quale fe voglia Ca^ 
pitano . 

Lid. Cattino fordo e quello , che non vuole 

1 tendere-^dicoyche voi altri Napolitani fete 

' liberali di parole , ma auari di fatti . 

Zap. sta à bedere , perche dice chrjfo fla v^Jliù 
fa , che ihagtrio promefo , ca no te l*hag^ 
già dato de fubeto^fubeto ? * 

Lid. Pian piano ^non tanto fubtto nocche e mor^ 
to coIhì, che pagana anticipatamente, ba^ 
flarà bene à piagarmi à tempo si . 

Cap. Como farebbe mò à dicere. 

Lid. Il donatiuo, che mi hauete promtfìo ^ e 

^ dcue e gaUnt huomo ì 



C^/>. L'entrare en cafa della meta namorata^ t 
doue t ? 

Lid. Verghi pur vìa prima il danatÌHOy che poi 
tifavo entrare in cafa r 

Cap. No mi crìdiì no te pare chflggto vifo àl^ho^ 
mo^e parolai 

Lid* Art\t non ci ecof(t, che più creda , qséanta 
che fi^te huomo di parole . 

Cap. Sta bederc come Ha caparonafc burla di 
mcyco dico homo de par ola y entiendo homa 
dà mantener e la parola , co^li fatti • 

lid. Alle mania qut fi t fatti . 

Cap. Se tu buoi che ti crida ftnx.a ledere lifat^ 
ti ypechc non puoi tu credere à me fenzA 
prima far e gli fatti • 

Ltd. O t'ho bordone • Son civà il latino alTin^ 
dietro , tofono dj>nna , -uoi huomo , io Ro^ 
m:%na , e voi Napoli tana. 

Cap. E che buoi dicere pe ch^o ? 

Itd, che de mille donne Romane , nonfe ne tro^ 
na vna agabbatrice ^e de mille huomini 
Uapolitani fé ne trouano nouecento no^ 
nayita ìioue ag^bbatorim 

Cap.O comerrhefonojla mane accapato male ca 
ch:f% dottori ff.% ife non fff epe perdere la 
fauore d* entrai e en ca/^ alla meta namo-^ 
rata , li vorre^Ure de buoni foccozoni pe 
infornarli à parlare buono delLi Napolita^ 
ni. Or su no vo dijputare tico , che /o 
faggio feruitore , e eh* antro no bramo, che 
gU fluori toii eccolodonatiuo'^ vedico^ 
Vìo ì btllotojcu^otto da capo • 

tiL 
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oh quanto h %i fatto bene à prendere U 
flrxda di Pizcenz-i , e fare il latino per 
datino , altrìme?ìte timfindauaàmufo 
fecco , e far fi anco lo fari • 

Cap. Che dici ? no te piace ì 

Lid, §}Jiffio non dico io Signor Capitante^ tinz.1 
molto mi piace , é lo portavo per amor vo^ 
flro , e hauero memoria di fami il feruta 
tio, come io ho detto . 

Cap. E qtJandólo farai ? 

Lid» Horhora ^andiamo purdsTatevn poco Im^ «V 
tano da me^ che prima 'veda fe ci c entro 
chi ci veda . Vh tfifla me^ per!tno,perl:^ 
noybellino ^ il cagnolino delia Si^nora^ che 
vuol f i(^gire y lafciami ferrare la porta 
pr e fìsche non fuggale poi pre/ot che l'ha-' 
uero ti richiamerò dentro . 

Cap. Sta btiono^mafàprifto, che non cietiem^ 
po da perdere , apri prijlo prima ch'en ci 
venga lo padrone • 

Lid. Magari venijfe il padrone^ che ti daffe deU 
le buone bastonate • 

Cap. E perche chiffo t 

Lid. Perche o venire, o non venire^ entro non ti 

n^ogUo aprire , ohimè • 
C(tp^ E chifia e la parola^ che ni hauti e mante^ 
Y nuta , e chiffo e lo feruitio chauite detto 
\ >àà farmi ? 
lid. Che fa lo mio amore , che non viene , Va^ 
tnor d*vn altra donna me lo tiene^mefchi^ 
^ Tiamì . 

Cap. Chifa v^iafa canta na canzone pe far^ 

V mo 
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me difp'tHmo 9 JìatH ancifu. Tic, toc^ 
atrtte . 

Lid. Leuati da qudU portai , fe non che rigetta 
parola d'acqua, bollente in cupo, all:$ 
fe I che il p^idroyie viene, che co/iuihznrà 
di gratin fuggire • ... 

C^p. O maUnaggio lo biecco , chijfo e lo padro^ 
ne , fe no shratto m incide . 

SCENA SETTIMA* 
Pomponio^ e Lidia Tua f^rua . 

Pom i^Tàà vedere, che quahh* altra nouità 
è fopranemita . Che cerc^nz colui à 
cafà mia ? 

jjd^ Addim^V'iduia fe questa e^a la cafa di 
flamlhio • 

Tom E turche gli hnrifpnfo ? 

Ltd. Ho detto di no j ne sq qual fla ,fe lo vuoV 
egli fapere, vadi à qualche birberia à 
chiederlo, chela faprà y & egli veloce ft 

n*è andato . 

^ «-^ 

Tom. E tu h4i bene obedito k quanto ti ho det^ 
tane vero ? mentatesìi, che ti cacciajfe di 
faf^. Cilaa'ba/io prèjio ^ 
Lid* f er qual catifA? vengo correndo. 
Tom* Anca non lo fai ì perche non h%i cujloiitm 
^ Am trind^ fotta chiane , come ti haueuù 
jcommandatOK 
Lid. Che non V hi fatta no, fio à vedere, che co^ 
/a vi fitte fog^2.rto io^h 

V . Tom. 



Pom. Se camtn ^ per UXiittà ^ c<>ì/j ì' e in^càm^^ 

Lid. Sìy JÌÀ bene^ quando v/cì lo {apete voi ? ^ 
io- vi dico r the vi^è yfe non è voLaM fuo^i 
diUa fineJìray^he pure vi e laferiafa» 

pom. Vievncjrno di tuo padre\ iòso'\chenon 



Lid. Pkrlàte moAefioy^chetnìro padre era po^ 
ueno^ ma huomo da ùene*; (^ioUo y.cht 
7ji e . 

Pom. S^^-hcra l'ho tafci^ta in cafa di Donòlice 
fua gouernatricf^ . 

Ltd. Ef iodico^che'hoy'horàfpocofàyl'ho vedum^ 
ta in camera con uoslra figlia , lo sà 
ben lei fe vie nò, che potete addiman* 

Pom* Bifognay che correndo fi a ritornata prima 

dtfneàcafamx^Mt 
Lid. Et h vidicoj che mai fi e partita , ^ eceo 

ijuà la chiaue della camera . 
Pom. Dammi la chiane^ che voglio chiarirmi 

diqtiefio fatto horhora . ' 
"Lid. Eccola , andate j non occorre vi chiariate 

più i che pur troppo fete chiarito . 

SCENA OTTAVA. 

r 

f 

Roberto Liiivei > e Pomponio . 



Roh. 



Ltm che voi à punto hora non vole- 
uo. ^^a»to tempo è che il mio pag^ 
gio QinUonon v'hà parhto ? 
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Ltd. A che fine dite voi qHeflo ì . 

Ro&. Perche l'ho /coperto unfurho , chà oper/i^ 
io , che Leonida abbandoni me perappim 
gliarfià lui; fe ella cibhkfattofie mac- 
chiata l'honoredafciare il padrone per in-- 
namorarfi del feruitore ì «^.- 

Jjd, Ecco r officio y c^il frutto delle male lin^ 
' gne , Ciò non e vero , poiché fe ella glifo. 
careXx.v^il tutto fa per che dipende da voi • 

Kob. Basta ffia come fi voglia , so ben io come 
la verità del foitto ; digli purc^ che 
preftogli ne faro pentire, che gli mrridero 
il capo di quefìo furbo in vn cariiflro ^ ac^ 
ciò fe lo baci à fno com modo • 

Zid. Cane che abbaia , non morde . 

Rob Farò l'vno , e / altro , e prefio te lo f irò ven- 
dere . 

Pom. Ah Uicìo traditore a queflo modo^ah mU 

fero , ah infelice me , che farà dell' honor 

mio , e di mia figlia . 
lÀd. DJ che co/a vi dolete padrone ? 
Pom. Di checofa mi doglio eh , pouero me j chi 

e coIhì , che e con mia figliuola . 
Lid. N on lo fipete voi^che l hauete tui rinchium 

foper la figlia di Lucio , filmandola fem 

mina • 

Tom. Vernina eh, che ne farebbe fare deWahre ^ 
dolente me; ò penfieti faUaci\delli hnomi^ 
ni di quefio mondo traditore • 
Lid. E non fir aparlate con tanta colera • 
Pom, altro , che firaparlare il mio j dicoche 
e vn mafchio . 

\ Lid. 
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Lid. O quejio non credo io • 

Vorril Bifogna bem.che tu lo credi, ft io l*ha ve- 
duto fchev Tiare con mia figli(^ • 

Lid. Adunque perche fcherzjiua e vn tnctfchio^ - 
\ buon montone. 

Tom. Tacibeflia, vuoi infegnareàfne le co{c 
del mondo ; dico che e mafchio . 

Lid. Se tal co/a e vera , perche non lo fcacciatc 
.fuori di c a fa con le brftona.te . 

Tom. Non mi contento di quejio , voglio darlo 
- alla giusiitia, e farlo appiccare. 

Jjd. Si vi e auHiWito qualche co/a l'ho ^ caro , 
perche volctii , chefiéffeAmarinda vefii'^ 
fa da huomo . O briccone. 

Tom. Non v/cire tu di ca/a^ ch'io voglio anda- 
re ver/o Torre de nona • 

SCENA NONA. 
» Pantalone , Lucio^ e Pomponio . 

T^nt.^ vf 1 me rnar anelo ch^^ Ino /ia gnan- 
. Cora vegntio à d//aar,e/i me rtn^ 

cre/ce Bar tanto tardi à manzar. . 
Ltic. Haueua egli alcuna forte di arme con r/- 

/o luti 

Tant.jlhaueua el/iocco^ che ì^hàportaodàVe^ 
gnejia. - 
SenTi' altro i sbirri Fhauranno condotto 
prigione , che gli foraUieri non pcnno 
portar arme fenTia licenza , /limandolo 
V. forafliero il TodeRà , che e vn tiranno d$ 

F 3 da. 



danari th^tierà fMto pYmdere • O 
Tant^Mù feqiufio fufftwYo\ no.^odeuelodìr . 

Panf. Ah Lucio fono co/ed a loHornfni da benéiìi\ 

quelle , che f7ì hatf citte mi eh l . : 
Luc»^ Che t ho io fatto Pomponio , che ti lamen* 
ti di me y pigli pegno all'ho/lo . 77 e ve^ 
. ro ì . tu.tràslojii pregato due. anni à fare 
qtie^ìopaYentadù, e poi ti lamenti m que 



fto moda*' 

Tom. Anco hw.mgipne^f ut hoy mariolo:^ ti ere» 
-^di ^voglla /apportare h tue JkiA^ncj : 
- ^0 r y ne voglio giufiitia , j/Jr ct/arÀ in 
Roma • . ^^i, O . 

Lue. AtparJan ^ed^ fiifuòri^^i te , perciò non \ 
ti dico altro • 

Tom. Ancora mi tratti da pa\z,o , ah fcelerato^ 

tela.fkihuoiiè/f^chè hdirWkìéatfiiHo 
figlio. 

Lue. SseUrMùpim ,dBV&ì4^ ch^:fo4obH0m,9 
da bene • 

Tom Per the noh fàno in età di vfnfi almi 

che ti vorrei, mangiare^ vino tu jùft:£tac^ 
cone. , ; , 

'LucSef^pcffi.sè^ intende fft cvx iht vuoi^feri^. X 

re ti rtfponderei . : %\ 

Tom.MitHpexofo. ' 1 

Lue. Infime . . i. 

Tomi. Tene menti mille volte per UctÙM^^det^ X 

h gola, afpè trami ^ . . ì 
Lue. T'aito vecchia del diauolo . ^ 
Ta^^£ ha,c^$ j>/tKZÌM xe >'ji^/la ì ^^rf^^eug 

- tutti 
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jHtti do , fermetie Utgo , aldime . 
Lue. Con fhàU pe^fi d'ha:ier à fare ghiotta* 
ne , tormmi mia^ fig^-^^ pnjìo , vecchia 
matto • 

tom.Ti voglio JcmnMe con qnejie mani tep: 
e let . 

Pant. Che de/parer xe ciuello.che xe vegnuo tr;i 
vu dò j mttteue U ve(i^ mijficr. 

tue. Non lo dirò , perche mnjojò , eccetto , che 
pochi giorni fono perla ftai importuniti 
gli provìifi Amar indi mi^ figlf^ pe^ fti^ 
moglie i ér*à quello ejjetto glieU UJciai 
condurre à caffi . Mora vedete comejipor^ 
ta ; temononsij impaz^ùto , e non glidij 
morte • 

^Tant. Horfiifo fermcue fier vu j ejlì in drio con 

quelle firme • 
Pom. La/cUtimi difendere l'honor mio anco 

con Carmi. 

Lue. Lafciateiopur venire, ch'io lo/tientrorMa 
prim>i • 

pant No voio , che ve ferì negun de vìi . Che 

dt jfere'atiaghe xe fra vii • 
pom. §lue/lo barro m'ha vituperato , e disho- 

norata tutta cafa mia . 
Lue. Te ne rrunti > ra^z^a di trtif adori , lafcia^ 

temi far cufiione w \ 
Pant.Terrneue digho jfeno chìvefa\jio à tutti 

do vn sfrifo fttl moflcixz.0 . 
Pom. Se non ti taglio à pez^zi , poffa , al f angue 

di mio padre , vutih . 
Pant. Difeme , fe ve piafe , che cofa ghexe^ f a 
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ruù y che forfè se fiat menchionai dei q^tiaU 

che furbo*^ e mi ve faro dir el dfetto. 
Zuc^ Titrouarò bene fola sì nemico de mi-y di 

al difpetto ah ì 
lSom% Foiche il triflo e partito , entriamo in ca^ 

fa^ che vi diro il tutto . Nonfete voi quel 
- forafliero , che ha accompagnato à Koma 

ftio figlio ì 
TmtSon quello al voflro feruitio . 
PcMéA voi à punto dir voglio il cafo.ch'e occoy» 

foy e fatui vedere il tradimento^ entriamo 

in caf4 • 



II fine del Quarto A f to • 
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AT-TO QVINTO. 

se E N A PRIMA. 

Lucio ^ Zanni 3 Piotdino^ Pomponio ^ 




arme > f mt fà hi* 
fogno 9 e f guttatemi 
allegYAnien:e. Zan» 
nivteni meco tu an^ 
Cora . 

Za7ì. ' . ^ ^ j^^^ vegrit armai 
achst mi . Oh cnncher à io vod i budei i 
nv podro combatter mt . 

L^Cn 'Sa preiìo piglia ini m cafa qualche ar-^ 
ma . 

Piott Io voglio pigliare quei} a Ubar da , che ne 

avìma\ZsO vinti in vn colpo* 
iMtn Et ioquefiofpadom da dtie mani*^ chefa^ 

rebbe quejlo c^firone^fe m'haufjj'e trcunm 

to à rubbare , a branarla taì^to meco [eri^ 

z,a caufa ^/e fa oltraggio à mia figlia , lo 

voglio morto in miUe pe^zi • 
Zan* Sto fped de cufina l'è olbu ofauel da infil-^ 

zaI in tol ventrù . 
JPiot. Pare , che tu vogli infilzare del rofio. 
Zm. Ofradel fen\a fià à fà tate fcrimade , à 

voi cauagh i rognù al prim botf* 
lict% Qhi VUOI fare di quella padella ? 

f J Zan. 
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Zan. Lam jTruim^eri?rochef,} f^tt^ Jen 

^ter ol fogras . * ^ 
P . Ti tieni JlcHYo iX ctmm,%\X^irlo tii che f^i 
proHrfione di v^fi . ^' ^ 

Zfln. Cancher deferyol fe sà be.ca voi ammaz^ 
Tuil f voi) vìi p^^tru ch^irtjil.^^ in /ù bai ol 
vecch , fa ioU ^ Kfamei , i?.Ji?^ U galline ^ 
com fe fà dei figadei ? 
Lue. All' ^rU.AÌL' erta^aU arrni^,chcvedo ,U'4st* , 
fii aperta, del certo hciuer anno fato 
the tmbofcata,. 
Zxn. A no ib panni d^emgìidt lor. com à fon 
figUY mi (zm bali ri y ffe in dre tucch.e mi 
più de vii, calvefòPaììtdo mcvatru..^ 
rtot. Dubito pzdrone , che ccfiui non fi fin fatto 

t.imo fuo amico , che i-^jfeìida noi* 
Zan. De vìi oter ini à no n ho ncgotta de pau^ 
ra . 

Fiot. Te lo credo,ne noihanemo paura di te^ ma 

dt noi fi bene . 
^^nt.Sier Lhcì$ no gh^xe pi cuflion no da por^ 

tararme^ gonernemole ^ 
Piot. L'ho pure indotiinatx , ch^era ordita U 

tramay non li credete ^ guarda. 
Lhc. Nonvoglto deporre l'amài.fe non fono pri^ 
majicuro , e fe non mi e prima reHituiti^ 
mia fi glia , Mifcordauo dirui fe e ritro^ 
uato Oratio mio figliuolo . 
^ant.SìbmMiffier.elxe q^iàir^ cifa de fier 
l^omponio , chel %hfi tolto per moier vnt^ 
bella fi a. 

Zhc. Uà prefo moglie ehi cosi preiio^^ e fenzji 
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prtwatagiBrfare con me: e chi e c^ueftc^ 
Jua meglH ì ^ ^ 

Ta?jt.Z,^ xe Jia de Jtcr Vcnjpcnio chiamad^ 
Lccnidfi , e U xetella da fer/f/o. 

L^C' Cefi frefioti jet mutato i^^ì/jj^ontOychi kor^ 
he^a mi voiiui an.ìf.. 7:^x^11 e J. ; ù*^i tua 
fi'llia per monile a ì/.n> figliuolo . 

tarit%Nt ve r//arau€gu,iht t xefccuertovy^ ((l^ 
Jù Jl^aHagctnìtl ,* che de h ' t voìo f^t" 
Cùtnar , mo c?^tiè dentro Jtri\a dubbio de 
nuh te . SttY Pcfrjponiotr,s)fì:ora . 

Tcm^ Caro Lucio ehtra in cafa ^ che fono tutto 
pacificato , c ti diro il peuhe, qhale t vno 
delti più ftrani co fi del mohdo • 

^an. Alviliuti irfilz^a de hot > ma à iovifi^c^k 
te caren vecchia da dà ai hf. 

rem. Fàritornart adictro (jutiìi (oldatia go^ 
ucrnar laìme ychal ' 'rùdere. 

Lue* Miajficurt la vita da poterlo fare • 

I^om. Te ne faccio mille fici^rJadi, e con la ptC' 
pria Vita fe ùifogmrà • 

Lue» No?d hauendo io più bijogKo di brani , an^ 
date à caf: a dt finare f 

Zan. Buna noua , bunanona, Yefinid laguerm 
ra i andcm tucch à mangia • 

Pani. Vien fuor a Ratio » che\ xe qua teSigr.ot 
pare . 

Lue* G^effa mi par Amarinda, e non OratiQ. 
fan t. Nò compare , che*l xe vofirofio Ratio • 
tue* Tu fei Oratio figliuolo mio ? 
Ora. sì padre tanto dzme'defiderato,fe ptir voi 
fete Lucio d^"^ Cortifi * . 

..... f 6 IM^^ 
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Lnc. ^j^e Ilo fono. 

Pom. Le ftccoiUenl^ le faremo più commodct^ 
mente in cafa , oueXi diro il tutto j fot'hc^ 
ra dirotti , che Ain:%rind^ tua Uzlta e in 
cafii di D or oli ce • 

Pant .Entremo, entremo preflo , che mi fon vecm 
chio, e no pojfo fi dzllA f^me • 

m 

SCENA SECONDA- 
Pannino ^ Roberto > e Dorolice • 

V d'h:iuerlo veduto in cnf.% di Dorom 
lice gouerriiitrice 9 fc io non l* h^n^jjìvem 
dntoco^ qtiejli occhi, é^vdttocon q^pjle 
orecchie. 

Roù. Credi à mey che non f^rà Giulio, ih c l'h^ 
tieraiprefo in fallo. 

^eflo no , forfi che non e facile da cono- 
fcere . 

Roh^ V aglio che andiamo à trouare il fatto . 

fan. N on co/i di fnria, che guafieremo Li coia 

f^lfaf^no.e meglio afpettare, eh' efca fuori 
ài caffi. 

Rob . Uonpojfo hanere tanta patienz % é 
fan. Eccogmfia la coda al fagiano , sìa à ve* 
dire. 

M. Poco me ne curo , voglio battere da àifjt^ 

mtOt tic, toc , tue, 
Dor, Chi batte cori t,wta furia T 
Rob, E^li e Vìi voftro grande amico . A dio 

calale 



ealate vn poco à bcijio . 
i 2>(?r. E che volete da, me Roberto mìo ì 
Rcb. ylprùela porta ^ che qtiàfono per dirue-^ 
lo* 

Dot. Velentieti^ hor hor fcendo ad apriruela . 

Kob. Subito che ella hauerà aperta la porta^en^ 
tra in cafa , e ricerca diligentemente per 
tutto fe co fluì e in quella caja.poi fammi 
di cenno . 

]^an, Lafciate fare à mecche vi ferairo d^a^ 
mtco • 

^ X>or* Che mi commandate Signor Roberto, ec^ 
tomi à vostri commandi , che dite ? 
Kob* Non hai il mio paggio in cafa tua ? 
X)or. ^l^,^l paggio ? e tìi profoutuofo , che fei^oM 
vai , eìètn in cafa mia ftnz^a licenza ? 
^ Kob. Dorolice, Dorolice yfe nonmi lafci venir 
à cafa il mio paggio , diuenti^remo nemi* 
ci $ e ti faro qualche burla . 
^ J>or. Viefcufodi qnefla vostra colera ^perche 
farà cagionata da qualche furia d'arno-- 
re j p'iffiitcui la cokra , e poi parlaremo 
infìcme . 

Kob.'Ncn tante mognine f farai vfcive fuori il 

mìo faggio Giulio^ e farai bene . 
2>^r. Orsù per finirla vi veglio far buon ogni 

vo/iro detto , x/e lo faro venir a cafa . 
Kob* Su preslo fallo venire hor^hora . 
Dot. Acquietateui vn poco , che hauerete ogni 
fodisfaitione . Sevidimofì^ate cefi fu^ 
riofo , quale farà quella giomne , che vi 
jmeìà ì chei di Leonida ì 
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Rclf N >r2 me la nominsfre \ fhe vorrei , chUUA 

Do; , Qh^^^ . \e èdrUte j egli yofiri fon f degni 
amore • 

'Bs.ob. Lo.éio^i^i tutto cuore > pircha.n^^^hàchi^m 

tifo f('Um^e7nen(e , 

^ 

T>Oi. V^^^^.\. t}i gio'Hinottife/i^fie'^x coUìfete fan 
torr^éd ' é^tngK^n^c^l^èjtàeritateogrii 

Rol. Eotre: hunere r>g// - '^o vitMyff[^ quefia 
dell' ingratitudirìc to non Chò . 

Dor. SifppoiiiaK^o cf/ifi non lo dia per voi . Ma 
fentite v>7 cafo L^j^^ua in quejia Citfà^ 
funa giofu?/é ^ qu^/e vedenUo/i aìì^^A^a d^$ 
Véè^i^ " ' ' 'p^'^r voflro^ tanto gli pre* 
Je amorf , ch'egli l fi propria vita fna . 

Roh» O che ben anenturato giotwie i non pojfo^ 
già dire co/i io di me ficjfo . 

Dor. Hor auiene ^ cfn il padre mando g«f/if<fi 
figlia fua innamorata fuori di Roma,, del 
che tanto pianfe , per timore che Varnaat^^ 
di lei rtm fifcord^Jfe , che non lo crede rem. 
jli , e l'ingrato ftiùito partita quella sin^, 
i\e^rnoro d^v^^altra . 

l^h.CoJìui medita nome non d'amante ^ m(% 
di traditore . 

Tìor* Siegne di peggio ; ritornata in Roma la 
detta giouiney vedendo ilfiio amante im^ 
piegato in altro amore nnoHo -^fi accom^ 
nodo per Jeruitore , incognitamente , con 
^1^1 fiio amante^abhandonando la cafa ^ 
. U parenti p $ ^ofe thifnor fuQ in pericolo^ 
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* perche/i vejt'i da mafchiò . 
Kob h^Ra/na è dtcaduto ^qtiefio fatto . 
Vor. Signorsì , anzi vot corìo fette ambi doim^ 
Kob. Kli reputarci ptìi felice (fftre qjièfto ama»m 

Vor. In oltre non conofcendola (fucflo ftio aman^ 
y tejttie fèrti) ^'fayef aiììbafctite d^arnorc 
"\(Ìinlld\Jtic% n(futltà^atnata 5 ella lal^ 

Rob. O che animo generofo di donna amante': 

fujfepure Atiuenuto vu 1*^1 cajo à me . 
Dor. ^^uando anco fì^ffe aùuenHto voi ad ogni 

modo non lafctarefti Leonida • * 
Kob. Lafciarei mia madre per così dire) non 

che Leonida . Fammi di grafia condfcere 

co/i e i • 

Dor *So7Tcorì(tnta, tha voglio prima migiuria^ 
te , e diate fede girsrata di dtrnti^che copi 
farefte à quella gioutue , fe per voi hauef* 
fejatto tutte le fndette cofe . . ^ 

Kob^ Dicoti , egiurosu VhàrfùY mio , ch^ió^ÌAlj 
figliarci per moglie , ancorché fojÌe brut^ 
ta ^penerà > ignobile , chcso io i e telo f il • 
rei vedere infatti . 

Dot. pcjjb afsicurarmtfopra ^Hcfti "vosìri giti^ 
ramcnti? 

K^ob. Come fopra mille infìromenti j e te lo rdU 

tifico , e di niioìio giuro . 
D^?r. Bai fentito tu -^fìane buon teftimonib . 
tan^ Tesiimonijffimo ^e fono ficuro ^ che lo fiU 

rebbe indubitatamente . 
Dor. De prefenti ti vòglie far cor^ofcere qutm 
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fia gicuine^eqHeJip crudeC amante • Gtu^ 

lio,o Giulio cala a hajfo^ che il Sig^Kob^r* 

io tuo padrone ti chiama. 
Rolf. A che mi configli , Vannino , dello vccU 

d^rlo , oìio . §lueUo mi /piace e ^ che ò 

buon fer Ultore. 
Pan. Non poteuo io giàmai perfu.^dermifujfe 

per ammazz^arlo. Gli potete donare la vim 

ta, per ogni modo Leonida vi ha fcmpre 

focp amato, 
l^b^ Maidicefic verità maggiore^ econofco^ 

che fallaci fono flatigUmiei penficri irà 

amarla. 

, SCENA TERZA. 

Lidia a Dorolice, RobefrojAma- 
linda in vero hab/to di fcmi- 
na,j c Pannino. 

Xétd. Q E vh)) intefa^e bene, che vi ho intefa^ 
O Ufciate à me la cura , che gU diro 
quello m^hau et e impofìo • 

t)or, signor Roberto conofcete quejla giouine ì 
que/ìoh ilvojlro paggio Giulio 3 miratelo 
lene , e ricenofr etelo : voi vi meratàiglia^^ 
nate del cafo rapprefentatctà^^ e questa 
tnedefima e quella sì fedele^ e così cofianm 
te innamorata , della quale v*hg detto il 
€Afo p e voi fete C ingrato amante • Che 
vuol dire, che vi fete ammutito Roberto ? 

miratela pur bene^che non fete ingannata 

" " ■ - - \ 
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rio, e ben d'ejfa si . E che dite m'attende^ 
rete h (ìtoPmJfaf fe non me L'attenderete p 
tYOuero chi me la farà attendere. 

Rch. ^ueffa è la più gran Jlrauagante hi fiorii 
del mondo ; come ì pojfibtle^ch' io fin fiata 
tanto cieco , che mai Chahbi conofiìnta ? 
0 mìei per? fieri quanto fallaci mi fite rm-- 
fciti ; ricn credo , che più fallaci potiffero 
ad alcuno riufcire • 

Tar^i Sia maledetta la difgratia , k tne più di 
tutti Jofioriufciti gli pen fieri fallaci > che 
' -l'ho fempre tenuta per mafchio^ & eraf - 
mina ,che ptire me era mille volte ve^^ 
. -^ Mito dubio^ 

Lid. Lucio ti prega horhora fenza dimora al^ 
cuna venghià^afa noHra^ o D or oli ce » 
poiché ha ricuperato il perduto fuo figUo 
Ovatto^ e zìi hà dato per moglie lafigli(é 
del mio padrone vuole.che tu come Aon^ 
na pratica facci le faccende della fpofa à 

porla inondine . " 
Dor» Poco credo l'vno, emancol'altro^ chefia 

venuto , e che gli habbi dato si tcfiomC'» 

gliele poi la figlia di Pomponio tuo padra^ 

ne.che horhora fi voUnano ammazz^are . 
Lid. Maggiore verità dire non tipojfo dell^vno. 

e dell' altro i non vedrai fe Leonida farc^ 

fua moglie ? 
Rob.§lual Leonida? la figlia di Potnpcnio^ò 

pur vn* altra ì 
Lid. Qual vn altra ì dico Leonida figlia di 

l^omponio mio padrone i voHja innamo^ 

rata 
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.tatft sì j eh Rolerto fapete bene , che cant 
pigro non mangio mai lepre ^ vofiro dan^ 
no . 

V<ch. So % che mi burli per farmi penare • Pure 

quando anco ciò fuffe vero , non gt hanno 

già dato anello anco ì 
Lid. Gli han72o dato anello^ e altro^ che anello. 

Non hai vditOy che ho chiamata Doroliee 

per addobbarla • 
Bor. Fagli fapere Lidia mia , che fra mezz^ho^ 

ra farò da loro • 
Am. O quante buone nuoue odo quefia mattf'^ 

Lid. Digrada vieni più prèBo, che puoi; oguai 
^'^me.$ che mi fcordauo addimandarti fe 
hai in cafa tu^ Amarinda^ che Pomponio} 
hà detto , che vie . 
Dor^ Sìychc vie ì e che ^e,vHPlfare ? vuole for^ 
Ji Lucio fuo padre darla per moglie à quel 
uvtcchio ranticofo di Pomponio tuo pa^ 
drone ? 

Lid, E perche ì non e egli huomo come gC altri ì 
Horsù vado À comprare ^ vienprejlo» 

Hob. Dice,che la vuol maritare com Pomponlot 

Vor^ Voglio più toRo affogarla ; sì trifia me j à 
^ mie for^e non l'haueràgrà ma4 • 

K^ob- Tanto fttjfe à m^^ngt^et yqua^to fl^rà ad 
hauerla per mo'^UcyW la voglio; fe pure vi 
contentate voi Amartndà fedeliJftmcL^ 
amante. 

Am^ So bene , che V . conofce per qual t^'tufa 
ho fatto , quanto kg fitto ^ che e fiato per 



K-?^. Beni fimo il tutto epno^iuto , pe^c^o fe 

jifn. Tutto cjHello , ehe daUi^pJlré m^ini viene 
t'accetto in ùuona ptrte , • 

jitn. Altro non ùrama:ì^f9ttàe vUu èontèfìta 
^ ■ jorto . * ' , . . 

tento il mio p/tdton^' f < . ^ n ' ^ . _ 
J(cl>. Non potrei heiHìri Àl^^eniio tl m^htirrf 
cofìfento. 

I>i?r. H<?r5// entrate tfttti^n e^ifà^ìà, cJj to ijO^ . 

rfi qtiefio fatto a If-ttÓ* vecchi. 
T^n* O la malanuotia^^e .. .rata Pomponio , 
^ ti d irà cento chìè'heri , e mille m:iUnni 
Itionct r/ittnà\^ 



J)$f. Vnofalù, che (rlrwngh?^ Ifti mibdJtìrH^ 
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Lidia, e Capitano A (canio 
NapoJicano . 

O 0^0 qui compar/b, ca voglio tagliare 
O «^y^ à chilla vasi afa de Lidia , 
ca priefe lo donatiuo t e poi me fice la bur^ 
la da caco tarme da cafa • 
X%A%Sia maledetta la cattiua forte y fono mi 
data nelli piedi hora ^ che fono di fretta 
a fio fgardacchiorìe ; che fcufa douro tro^ 
uaref 

f^Mp. Te ledo , te hedo » r^o fuggir e ; ca te corra 
^prieffo , e t^ancido caparona . 
Varia piano , e fotta voce • 
Cfip. E perche chijfo ì e io vo gridare ad alta vo^ 

ce , che m*hai agabbato • 
JJd. parla piano, fàà miofenno, che lo dica 

per ben tuo . 
Caf. Perche chifo dico io ? 
Zid. Perche quel maledetto vecchio ti vidde da 
lontanOiC fe io non trouaua la fcuf%,ch'era 
^ n/enuta à ripigliare il cagnuolo,ti amma^ 
ZÓÌia fenz altro , /limando che tu fuffi 
venuto à fxre qualche furbaria à caf(t 
fua , che e huomo gelofo • 
Cap^ Và buono , va buona . E quando vuoi , ca 
facciamo lo feruitio , che t'haggio ditto ? 
Jjd. Per qucfia fera non poffo , che la mia pa'- 
drona } fatta fpofa , hatmemo da far 

^1 Va 



in eafa tutta notte ^ dimani fera vedf% 
da darti fodtsfattione • 
Zap. Audi na parola • 

ad. O mi fera me tu mi vuoi rouinare^ che foni 

di fretta . Ritirati in quà , che nitéTè^ ci 

vegga dalle fine/In» . 
Zap. Lafiami abierta la porta» ca corno tutti fà^ ^ 
^ no chtìi facendati me nafco7ìder aggio i n0 . 

cantone dellz cafa , e come tutti donnona 

faremo , fai. 
Lid. Vuh Si disfuta me , andarejfimo tutti dot 

in mille màlanii ti farebbero appiccare te 

per ladro , e mefruftare per duhio $ che tè 

hauejfl aperta la porta • 
Cap. Perche per ladro ? fe nulla li haueraggié 

furato . 

Lid. A farti appiccare per ladro trottandoti na^ 
fcofìo di notte in cafa , bafierebhe à din^ 

che fei Napolitano . 
Cap.Sia malanaggio gli cattìui nomi^fiami 

huomini corno li autri 9 e tutti corno di^ 

cono no Napolitano» pare che dicono no lan 

dro 3 fe mientono • 
tid. Tanto e non so che fargli io , la colpa non 

e mia . 

Cap. Se te lajfo mò , m^i chiù t*haggio (tUcJ 
mant • 

Lid, Lingua aitatami , parlerò dolce . Caro il 
mio bene > fappi ch'io più di te bramo il fa» 
)L tiore , per)) ^JJi curati f opra di me 3 e lafctA 
■ guidare il negotió da me 7 che ne vedrai 9 

K ch§ cofano feguirà • 

" Cap. 



Cap. O4,0Ì0Jfyf9ì\è{^tì^ici^i pevfieri de gli huo^: 
meni tn chi^paefiytnùMhé cr€deuo h^ueì^y> 
re colputo , e compiuto lo chi aito . ' 

Xrrf. Timpo y e patu'nz.^ ' ci vuole . L^fciami . 

Cap^ Se me Iftfciatia entrare en co-fa xhìffx er^ 
n-ii^l^mf^^^^^ono àc^faY^ io fatto meio » 
er^u t.in.fc^m e^ e anco gUiH dagnarmt . 
qiisv^xy auttAxofi . Atidì naphralm j di^ 
gUt che no Capitano verr ebbe à'ftrgit^ftY* 

Zid. Pe^Z^Oi che peggio, maggior male fofpetta^ 
rkbbero . u^^ ^a 

O^. Horsu vanne , ma ricordati de chillo^ che 
tn hai pr orni JJo ^ 

Jjd. Ci fono pur vna volta v fc ita dalle m^ni ^ 
credimi certo: che più m^h^ie'^ ai 3 che 
ntm vfciro dixJi^'w che non mi giiarUi di 
te. O che fafiidtofa razzar gettano vn 
pomo per pighire v>t bm, Napolitani via j 
Je mi tenta pia lQ,vrgUo dire adAndro-^ 
nicoti gli voglio far fare paura vna nctte^ 
vimene, che troppo mi trat:e/:go, vnh. 

SCENA QV I N f A. 

1, 

II Dottor Graffano^ de vn Pazzo. 

Cra. '"X >r ^ ^ f^^ P^^ ^^'^^ quayid hàpìafnd 
X V JL tn fia Sdagntfiga Ciuid^dg^ 

éto^dd as dis, chi homen da lettera^ pan de 
mei, aifon arc^rcad à pes di donaner, per 

U 
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U cort inners eh s fin in ffo pauonaz , in 
dond fa vorrò flruùiar à faro frega ogni 
dt à pirolar fegcnd i Liuez in ti her fonnd^ 
ades l'eel temp da fam hunor , e far CO'^ 
' gnofcer l'argent cal^on da color • Am voi 
ander à canarm ì sirubiaiy e i /pion, e ar^^ 
polim con vna Licfiia dtforhefin , e tiorm, 
in cheli vna holetta da Zan baVott^t ; ^ 
voi ap'rfovarm d*v7i atìcz^^ment a hunor ^ 
flrapa^zà de corbam de tor^com svfa 
la piatria de Bonarogna^e forbim de liber 
d'ogni fatta , e r?2ettem in vna /falla ir» 
refpettiua^ca quij ca vegnarà à trcuarm ^ 
vedend tant Itber isiddormenta el me va^ 
lor f perche aldisel piluerbif in lingua 
£.occa. à Piiifcn'^ fe mangia h pafla con 
font; idefi^cioìt com farau rnò à dir, oue^ 
tamtntyin flaltra modena^o q^ì fi^ el t;^* 
. lor d*vn dotti r de gran feìr.pien\a , acci^ 
dentiamagnam partem conferunt. 
Paz* Cicerone pittore , Orario fabro , Petrarca 
cacciatore y Platone alchimiffa^ Diogene 
uccellatore^ Ari/lotelefarioy Virgilio hor^ 
tolano^Outdio /pedale, Plutarco fornarOn 
Seneca marangone « 
Cra* f!ìo me maraueife i dis , cha cattare gr^n 
credenza in fiipan , e ris , perche fla {enC 
\non i/itenden i dotr corichi nomina tntt al 
tosters • 

Jpaz. Ah galani hom. Ah homo da beneje mie 
^filloleje mie pillole dico,reubarbaro,aga^ 
rico^mel rofato, liberi tia ^polnere dtfce^ 

na, 
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?M 9 xaf)elucnere , ogli, ncque , covferue^ 

pcifle,polt4eriiVngiienti,fughiiimpia(iri^ 

bocconi , benande . ^ 
Gr^. Che galanfhom , che hom da ben ? h fon 

ddtreor , ^ fon sletterad . 

/-^/7/^)/tf , pillole , /^rf?/?(7 , prejlo 3 ;7i??^ fi 

faccio vn chriffier dipolrtere. 
Cra. che pillole , che pìllole , Rtbald , Biartol , 

Biyifon 9 Titem in leoliu, Verl^^ egrilte i 

me dutor ca fludij perfurgCinfuU • 
Paz* DÌCO3 chele vogltoflampate^ belle ^poUte^ 

4olce fe garbe . 
Qya. Lcff^dem el berna^ noi tramiad sì fore, 

cam fad mal . 
dP^tr, L<t voglio t eco 72ell'^yte poetica , tirar di 

dardo allipulicit volar per aria, é piantar 

fui vifo di quefle imprefe . 
Crei . Tegnid i milan à vh , non menaz%d cau 

ditrò (Cvna fentien^a depiaton in ti denf, 

che fe fid remolaz. , aufaro doiientar faU 

uia» - 

p^^. Mi farai correre comevna lumaca , e por^ 
tar pefo come vna formica , volar su Ict^ 
piìi alta Torre à piedi gionti^/ludiare tut-^ 
te le hiflorie ^ e non faper piantare gli por^ 
rit veflirmi di brocado^e non hauer fame^ 
tagliarmi gli capelline non fcaldarfiil So^ 
Iciparlarmii e non mi fanare , dico le mie 
piUole^theriaca^ampolletfircppi ben,e j&r^- 
Jto yfe vuoi campar • 

Cra. Che embriaco vu pan de mei $ che pilh^ 
le pcjle ,ad f^^J^Her $ catto fonmedeg^ 
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€d fon dottor de lauez . Cofiìi o caVì mat^ 
^ cai mhà toh mi in fai . M'hat deiìes^ 
à dig ca mi no fon medegadi^r, ca fon dut^ 
tùY de lauez • 
P/i^. Fermati su du piedi , ^ afcoltamt quefl^ 
lettione , chefanar ti voglio da tuoi mali. 
Cra» Moàchc modena cui partid altnear» 
chiama mi per medegador , credandos cai 
fus, ades al dis, cai me vuol fanar mi^ 
I fon più fan de lù,e de fiorty e de capeU 
'^AZé. Venendo quefio cameualc ho trouato per 
ferii tur e arniche, che volando fon e corro^ 
. no più del vento le formiche^ne quelt igno 
Tante di Catone feppe con of cere la radice 
del Sole , e per quanto infcgnl Arìflotele 
già mainar lar fece le {ucche longhe . 
ijra. O qtiantt fprcpofitiyin fomma fpropojiti da 
piaTLM.am voi partorir dachi^ maren col 
lardyaris e ver^j 
'P^^. Fermati , à quefio modo mangiare la con^ 
fttenX,aftnx.a fale i dormir di notte ^ veg'- 
giar digiornoi bafla il grande Alefi andrò 
fedendo vn virtuofo tirare fopra vna pun 
d'ago cinquanta boni , e ferrare in vn;t 
fcor\a dinofe tre Cittadi ^ coprire vn^t. 
^ Torre con vn guanto , in vna fcatola di . 
tutti glitìccellid' India ^ederofignuoìi. 
raccogliere il canto ^ che gli hnominidi 
tutto il mondo in vn punto fra loro fivem 
; deffero , e mill' altre cofe fimili à fuon di 
lira , non gli fu ingrato , che gli nedevn 

(^tco d'mdmfM , e tti mi f^rezz^i , cht 
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fono più fotta Ai Ce far e , più medico di 
Virgilio , più guerriero d'ifocrate , poiché 
loro cor/ero alle Unze per far l'out$ aSi 
gamberi y é* w»f ^* fo^^'> Lf^nanon mi 
gradifci» 

Cra. che modem, mo chà da fare la Luna con 
gligamiari l'hnnor d'vn pan de mei»orec 
(hia verde an X)ol , ca m hahhia più deL^ 
shformaiar tjtluefier , 
FaZ. Fermati dico , fé non che ti faccio^ vninm 
canto, in modo, che il vifo ti verrà dapu» 
gni tutto pereojfo . Febo figlio di Nettuno 
tenendo vna mula fcaltrita gli fece porre 
n/nferuitiale d'ale de tauaniper cauargli 
il capriccio da tirar calci,e per parere dot» 
ta gli fece tagliar le orecchie , & il nafo . 
Empedocle, Varmenone, Diogene»Pitagom 
* & Vlijfe con le reti fatte de fili A vn* 
carni fa vecchia Xvna gaza tramontana 
trefe tre mille centauri armati . 
Gtft» Mq lafedem fiar la hieflia » nom teled^ la 
toletta da cau , fermadeu , tened à vù le, 
milan»lag»dem andar àftrubiar i lamX^ 
Fax.* Pillole, pillole,feruitiati, acque, vntioni,^ 
profumi , fe non vuoi hauere delti pugni 
appaf}iz.zati . /e me lafaifaltare , dalU 
tartarughe d'India ti faro fi affilar e . 
Cr4. Al die patir vn rumor marcantonio, o che 
re in piatxM , agvoi dar bon panirol per 
eauarghem dalle milan . 
p**. Che Marco Antonio , non fono effo , te ne 
muti Jet vn bumrdo da fior m di meh 
— - ^ * ltnf$ 
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loniifon dottoMllo, ricco, faggÌ0,palaiiin 
forte , proua quesio pugno . 
Cra» Ahimè. Tenedà vù i mila» j ade^h proua 
elpiluerbio , che dis , che con i matti non 
s inganna T^ent^à voi mo ofrir^cha non Jìg 
guadagna nient , 
\ ^AX,, S et forfi puzzo , che vai veflito de giallo , 
che pennacchi fono quejli i fcendi da ca* 
ualloMmmi^uefli fiori, tienfaldoilba. 
eite,che tu hai à lato,fe non ti Ugo per far. 
falla , e t'ammazzo con fputarti in fac^ 
€Ìa,trem'vno, gilè , primiera , ti toglie l/t 
beretta nera j pane , cafiagne , noci , vue 
agnfle ti flr accio ancor la veRe'y qua. 
glie,fiarne,galUne,con il galttto,ti faccio 
vnftroppo al fazzoletto, 
Cra» Mò che creanza è qucfIa,tiorm la boletta, 
ffrazzarm la biefìia ,firapazzar vn pan 
de mei , hem de lettiera, chÀgotiernad le 
Ciuidad col gran valor, ca to trouad in tt 
dotreor ,[ c'hh ftrubiad , é> c'ho caminad 
dall'afe» alla groppa con tant infamia, à 
voi cam portad àefpett , e fi ano voi cam 
firapazzad, e fi no voi cam tocead, no voi'- 
camguardad» < 
Il Paz- ^effo poféero me/chino nel dormire fi hà 
impazzito , voglio trattarti da pa{ze, co- 
mefei,ehe cofi m'infegna Palmerin d^OlU 
tta al fin del canto , che fan le mufe alli 
forài nel tempo , che fi gufi a il beuer fre. 
fio, fai 0 becca fic» » 
era. Oh ^urjla t) ca U vali» refia vn cttrlin , 

9 » tò, 
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iù • che e pazzo , dir à mi cft fon ferpent » 
dotreor^perfigona-^ entro alletto^hom cCith* 
fegnar à Rez ie tond , ca fon in pia^'(za$ 
voi mo fofrir fon paz y a fi vìe cu sì pa^ 
da ligar co le caden di 7ulcm . 

Faz^ lopazzoyche fcrijfìad Arifiippo quando 
lamua le latuche , ^ herbe alla fonte f 
e Terio fpion de corte lo guardaua > che 
Brapfizzar gli pari tuoi poco import aua. 

Qra. Che fìraprtzz %r , à voi cam porte dcfpet l 
e reuertenza • 

P^^. Difpetto à punto ad vn par tuo ; infom 
lenza^ che cefi diffe Catullo nel terzo deU 
le Eneide, quefio farà buono per fare l^ale 
àgli piedi , cùt cìi^gneUj gneu. 

Ora. O da piazza al me frazorget da fo^ar tri 
tal v^s.à iofat vn belguadagn. Al m'hà 
iìì{tmady al m'ha ffra{zad la hiejfia , al 
mhà robat elfraXorleu.qtfefl ie iguada^ 
gn casfan co i piaz , à iera vegnud in flit 
Ciuidad per fam cognos hom da lettiera ^ 
ma fa te verda quefl ca dis i Sìroleg » c(t 
d^tl principe fe cognos elfig.à iohauud 
Cftttiu principerai fig qual al farà, mi nol^ 
sì) ^ pero am difolu Mandar vedend s ai 
ved cai fuppia bon pnues per mi , am voi 
fermar ye com trou cct noi fippia al preuofl 

àvoi tornw ftU^ me piatrif^^à vad. 
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SCENA SE ST Ai 
Leonida > Orano > e Dorolico ì 

Z^^ Hi hauereUemai penfato le fatte 
V-> Cùfe , yj?;;^ anuenute j ò fortuna 
fi vede bene quanto /iano fallaci lipcvjte-^ 
ri dellthuonjtrji.e delle donne. Sencnfuf. 
fe oecorfo quello, che e occorfo con mille 
giuramenti haurei giurato , che Oratia 
ferrato in camera con me fottó nome d 
Amar inda fnjfe Amar inda ^ e non giai 
mai altra perfona . 

Dor. Se fono fratelli, t for elle hi fogna lene, che 
fi rafi orni gl ino . 

Zco^ S\ ^ma tanto , che non fi poflonodifferen^ 
tiare Vwio dalC altro > e cofa incredibile y 
sìj certa , che tu , che hai hauzito in cu* 
fiodia fiia for ella lungo tempo , [everrai 
ilfratello^tenirai per certo, che fia l'tflef-^ 
fa forella. 

Dor. Ohmifaresìedire. Sarei ben goffa à non, 
conofcere vnhuomo da vm donna alla 
faccia. 

Leo. Stravedere fe farà come dico io, chepr^^ 
/iovfcirà Oratio pervenire da me . Vo^ 
gliopero venendo tacer e j alla f e, che vie^ 
ne da vn altra parte , e non da cafa mia y 
che no, che non lo conofce . 

pOY^ £ ben Amarindadoue fi va , ti vedo be-^ 
n§n^ perche fti vfcitadtcafa vn altra 

G l voUol 
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evolta In quejìi habiti j dico ben^io^che chi 
mal cominci vna volta^ , và fempre di 
mal in peggio . 
Leo. Ecco preffkja volpe ^ non Pho indoninata 
io? 

Dot. .Tornii in cafr , e mutati quei panni , che 
Roberto più ciò non fappia , frafca , hot si ^ 
che ha marito ^fì crede far e delle puteRa* 
rie > cheti , che si. 

Ora^ O che quesi.^ buona femina hà la febrt^ 
bal2i^na ^ che lafà vfineggiare > o ch'ella 
m'ha prcfo in fuUo . 

Dor» O bella cofa,vedi,chepoca filma fà dime» 
(he non mi pone mente • 

Ora* Parlate con ejfo me ì 

Dot. No y che parlo con gli vccelli , che volano^ 
^per Caria . 

Ora. Sin che fiate nelle co/e da voi hor dettc^ 
non parlate con me • 

J)or. ^l^^fia è la manica delliferuitij, che ti ho 
fatto , anco con mio poco honore • 

Ora. Nondiffi io , che deliraua . Voi più non 
mh.\uete veduto^ e vi auantate dbaifer^ 
mi parlato, efattidelliferuttij. 

Dot. Anco più di tre volte ti ho canata la fa^ 
, me , donna ingrata. 

Ora. O adejjo st , che li ferri fi fcaldano, che fom 
^ no fatto vn altra volta donna , che sì^ che 
si , che gli tuoi pe^fieri riufciran falliti « 
che anco poco fà , vn altro fi è ritrouato 
. ingaìmato . 

Leo^ Ilùel gufiocho pi fentirequefio inganna 

fi 
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fo àudio , mi pdre di gufiate le delitie^ 

l'hebbi, quando mio padre s'inganno egli 
anco • 

Dor. biniamola vanne in caf^ » c hot bora faro 
iui^ faremo gli conti infieme . 

Ora. O quefio non faro già io , che non ho, [che 
fare teco . 

J>or. Che ne dite Leonida della giouentu del 

moderno tempo ì 
Leo. Sto ad vdire io , e la f ciò dire à voi . 
Dor. Giuro , che fe Roberto fuo fpofo sa tal fazm 

zia , ch'io gli voglio tentr mano ad am* 

mazxarla . 

Leo. O quefio non farai.che hora ejfendo noi ap^ 
parentati infieme fi doutmo proteggerci 
l'vn l altro, io lo faro con fatti^ 

D^r. Hauerete vn beli* honore à proteggere vns 
voftra cugnata distpocohonore. 

Leo. Che cugnata ? 

Bor. Cugnata sì . Non è ella forella d'Oratio , 
he fi dice sij ritornato, che voi rhaue^ 

te prefo per marito ? 
Leo. Egli e Oratio mio marito , e non Amarìn^ 

da fua forella^ 
JDor. ^eflo e Oratio vofiro marito f 
Leo. sì , sì, quello e , non ti d/Jfi io , che tanto fi 

'Yafiomigliauano,che tu medefima tifare- 

fti ingannata, non che miopadre,che qua* 

fi mai rhaueua veduto. 
Vor. Oh Oratio figliuol mio caro, perdonatemi 

fe ho fir aparlato con voi , che vi haueti^ 

prefo in errore per voflra forella . 

G 4 
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Ora. Me fie fono iuncdutOi perciò quefia, ^ aU 
tracofa fcmpreui faràdct me peràonat^ 
per li molti oblighi^ qnali te}igo per la fer^ 
uit ti fatta ad Amar inda mia forella . 

D^r» No'/i vorrei già h.^ucRe hauutcà male^ 
che vi hmeffi dettole fne èiztiriette da 
putta ^ perche mi credeuo fuffe leimede^ 
fìma , che del refìo la coprivo fempr e con il 
mio fcofdle . 

Ora. Ver che so vi penfzuate fifff'e io quella vi 

efcufo^ma htn vi prego non far gli dishono^ 

-re con il voHro parlive • 
J^or. Il Ciel mi guardi^ an\i vi voglio io pregar 

opY^irCiche voflro padre fi contenti lafcìar^ 

la per moglie a Roberto . 
Ora. Chi e quefio Roberto ? 
Dor. VnÌ?elgiouijìé con: e voi^ nobile y e ricco ^ 
Ora. Hot su fi farà tuttofatilo farà éfpediente • 
Leo. che ne dici mo ci fei rcfì^tatu anco , ch^ 
%fai la donna faputa-y e non vhoì poi com* 

patire à gl'altri , non ti dtfft io , che non 

hxucrefii conofciuta dijfcrentia alcunx^ 

fra loro . 

por* In buona fe^ che meglio ci rejlarei ,fe voi 
hora rn aggabbate à f%rmi creder e, eh e fuf 
^ fh Oratio^per coprire il fatilo Am^irinda., 

Leo. Oquefla sì . che merita corona , dubitare 
anco fopradime. 

^or. Non dubito fopra di voi , ma o che voi eoji 
non diciate per vofira bontà per cfcufarla^ 
tff^ndo vofira cugnata , ò che v^i medefim 
ma no fi U riconofciatt per la troppo^ fomi^^ 

gliarj^ 
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gllar^Zdcon fuo fr catello voflro fpofo • 
leo. V et ani ente quando mi f ti fiiio in camt^ 
rayio lo credeuo vn paggio avn certo gin-^ 
til'htiomo di Rema , e per la gran fornii 
glianza ùi/ogna , che fi^ v fì)o fratiUo ^ 
£ ^oi medffimo fapeie S^grtor Ovatto, che 
velodtjft* 

Ora. Anzi quando V.S.me lo dijfe , raccordan-^ 
dctni , chcan<o da altri n/era /lato detto 
prima , e che certi hucmini haite77dcr?ji 
prefo in cambio d\n* altro ,fi cfiinauanoy 
ch'io ero quello ^ dubitatio > che Chojio mi 
h^U(fie Jcambiato . 

Dor. Oh IO V ho tutti in vn bofjlno.che a?iCO tut 
ti infume meco ci fcte rifiati . 

Zeo. Veiche ci fono reSiata io per la prima f 

Dor»'Perche har^ete ditto i che quandovifìi fo^ 
fio in camera lo slim^fie vn paggio di tal 
gentil' k tic 92io. 

Leo, L!ho dettole lo replico j c qud paggio li ra[^ 
fomiglia al viuo . 

Dor.Come fi ch^i» ma quel paggio i 

Leo. Giulio. 

Dor. Il nome di Giulio erafinto-y ella era Ama^ 
linda ^ quale per fevuireil fiio namorato,^ 
e Japerc gli fuoi fecreti , cefi fifirauesliy 
e muto il nome % 

Leo- 'É'pojfibile quefioì mi pare cofaditroppOf 
.grana animo di donna • 

Ora. Eàme dipsizzia ; e troppo gran rifchio 

Dot 9 Et io dico , che e viro , cerne h farò da Ut 
I iQhffJ[are fiibito \ che farete in cafa mi,^^ 
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e pereto JlimzndoU lei quando vidi Ora^ 
tio, U riprefi del continu.ire nelle fne pa'^ 
^iefwciuUefche cori hckbtti finti* 

Ora. Mene ricordo. 

Leo. Dici il vero. 

Dor. Entriamo , che vedrete più compitamente 
il tutto. 

m 

SCENA SETTIMA. 

Pomponio 3 Lucio , Pantalone, 
Zannile Lidia. 

Tom. ^ enfi *ri fallaci delli hw^minì ^ ve^ 

dete come fono andate le cofe , chi 
V hjiuerebbe mi^i penf^ite , ne im^iginate» 

Lue. chi volejfe dire, che non f afferò fA!l %ct(fl^ 
mignon chefuìlctci^ farebbe in grandìffimo 
errore:quando ogavno di noi hxuea le cc^ 
fe per difperate j all'hora più era il tutto 
' raffettsito . 

T^nt Noverecordeu, che vedifetiz fermeue^ 
fermeue^ gouerne i pugnaliyche noghe yi. 
rà alt ro: m *l difeua,per che.com e vecchio^ 
'ho vi fio tante [per lentie , che no credo pt 
gnancha quel che vedo , e fAueua, che mi 
haueua mmaoin drio vofìro fio . 

LtiC* In fomma il prouerbioe b'4ono, quxndo 
batte il cuore qualche co/al vero'^ quan^ 
do la prima volta trou.zJfim) ( fai Pompo* 
nio ) O ratio folo , io lo preji per Amariiu 

iom. 
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pom. Me ne ricordo y & io tanto quar^to ti mi 
credetio fujfe ejfa. 

Farit .V ti el trouejfi jfoUy qmrido r inst dalla ca^ 
mera locanda mentre nu dormiuimo . 

Lue, E beneì e aWhorafù^che lo condt4ce[fimo à 
cafa di P empori io con belle parole , che poi 
venijftmo in cujlione y perche hauendola 
/coperto mafchio .Jicredeua Pon}ponio,che 
io le hauejft fatto qtialche burla. 

Zan. Cancher defer el podiuin he afpettà patrù 
fe Vera chiauad m pìesu • 

Pant. Dì pur in vna prefon co vna bella fia , co 
giera quella . Tanto e,el giera coji deter^^ 
minao da i Cieli, che'l douetia hauer queU 
lei fia per mogier j horfufofier Lucio ^fier 
Pomponio zà , che tutto xe compio, vtfìie* 
mo el parentao preflo , perche mi voto tor* 
nar à Vegnejìa . 

Lue. Hatieteptìi che ragione . tidia^corri à ca^ 
fa di Doroltce , che credo fiano ini tutti , 
t falli vfcire . 

Lid. Vado. Oh credo ^ che gli fiano fuon^teU 
orecchie ^ che vengono da loro mtdejìmi^ 
fenza , eh' togli chiami. 
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SCENA ottava: 

Oraria ^ A marinda in vero hab ito di fe- 
mina^Roberro^ Pannirto>Lconida> 
DoroIiceXucio^PomponicPanta^ 
• lonc^ Zanni ^ Lidia , e Piotelino* 

Ora. T O ?7o?7 credo, chi ftudiajfe giornale not^ 
Jt > che potere comporre la più bella^ 
Comedia . Grari co/e fono aHHevtiteper l(t 
^vo^ra /o^igUii?7Z't Amfiìinchi forelU . 

Am ^l^elle ch:itiete faputo fono iz mhor pnrte. 

Rob. No?2 sodi fr2Ìy2or p^rte io-^mi pareiche bcilr* 
hi f itto vnsi grande impref^ Amarindx' y 
ft Arai mio feruitioin htìèitod'htiomoye 
porta) fi cn modo , che mai L*habbta cono- 
fciutaper tiilo ; qHa72ti4nque il cuore mi 
dttajfe , chetumoltorajfomigliandolieri; 
la mia prima amatt^ r 

t^an^ Lafci atemi pure dire à me padrone^ cht 
ogni voltaiche la vedevo, per vna parte l^ 
fiiXjLa^ch^Ua fiiffe l'occhia desiro rr)i ft^ 
cetia inviperir e, per altra bfàimauo chiit^ 
firmi yfe era donna^ come la voce^ e fac» 
eia Vacccnnatéano » 

Xjio. Al certo che tu anco ti d cui porre fra la 
donzelle delle Bringhe rotte : che bel gar^^ 
dellino di Maggio, da por msino nella per-- 
fona de* paggi di camera delli loropadro^ 
ni: lafcia ciò dir à me^ che più conue^iia^ 
j^rlo ^ come ^ndla i ch'c^nhora ricciset^a 
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r (twhafciated'amore.leqfidli Cupido h»- 
ueua r tuoi te in lei Beffa . ' 
T>or, So ben dire, cheftUaci vi fnrelherorinfcì^ 
ti gl ipe}jfieri . Oche bel enfi fc pen fmdo 
feltctt^rui vi foHeritrounte le mam pie^ 
ne di mofihe : anco qtéefta ho fiputct. 

"Leo. Ehfirella amore e cieco , ne fa vedere , ni 
penfure tanto . 

I>or, Anzi vi fece per: fare , e vedere benifftma^ 
poiché condotta dalla raffomigUanM , èi 
forte peri ,é*àcafo feteèìatadtfefla. 

tue. Gran merce» che fui io quello, che lo con" 
dujjt à cafit di quefio mio amico per farà 
lui med efimo cofa grata , siimando pero , 
ch*ella fuffe Amarinda , e non Oratio, 
quale poi fi e fcoperto efere . 

Tom. Tutte quejle cofe Ranno bene loro ^ ma io 
filo fio male. 

Kob. Perche! 

totn; A punto qui ti afpettam . Terche bora 
voi godete quella , che dotteua effere mid^ 

Kob. Se fuffefi^ta per effere vofira, vofira anco 
f irebbe fiata . 

Am. Meglio dire non poteua , 

Kob. H ora hauendoU io , voi hamte due fer/fi- 
ton, lei , ^io trifieme» 

Am, Nè voi,neio. 

Ora. Zit, {jty non difiurbareh fefìa. 

^anf. Signori mi vorrauejafpo che quh xè tan- 
ta zente^che fafftmo vnaftRa^che vorrà. 
He ballar ancha mi . 

Lttc. Hot su Signor Clarijjtmo , già che V,S. hè 

* 
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volanti di ballare , adderemo à dejinart^ 
poi faremo venire li fonatori • 

Lid^ Saràhen fatto dejinare^ ch'io ho poflo m 
ordine le vitande • 

Zan. E mi ol venter, e i budei. 

jpan. Lafcia dir à me , che hierifera andai à 
letto fenzacena . 

Ora. Altro che fefia , ne ballare merita ilsigm 
Clarijfimo per la buona cura , che hà ha- 
unto di me^^e per hauermi ricondotto alla 
cafa paterna . 
, Zhc. Figliuol mio egli merita molto^ma il tut» 
to non fi f conta in vn colpo j ma fi bene i 
poco, à poco 9 

Ora. veroiperò fi dimorerà qua con noìvnan 
noy e faremo parte dd debito noftrom 

Tant*Vn anno caro fioymoia^ moia*^ comeandom 
raueel Pregai, e l Con feto , fe mi no ghe 
fujfe ? come faraue elDofe , fe mi no ghe 
!(ouafieco i me confeiì comefegouernera^ 
ue la no/fra Kepublica ^fe mi nofufie pre^ 
iioà Vegnefia , no . nò, el xe befogno.cht 
ftiola per le pofìe come vn^ofdlo . 

OrJ. Vite più che co fa vera 3 quantunque a me 
rincrefce la voflra partenza, pure cos i bi^m 
fognando , ho patie?;za . V. S> Clarijfgm^ 
portar à almeno quefia noua alla Clanjji^ 
ma, al parentado^ alli miei compagni. 

fant.Sìfiod^oro, che ti gieriel zoccolo dretta 
della dar ijftma. 

ILuc. Che nuoua ? ne hà da portare à Veneti^ 
più di quattro delle none , e non vna fola m 

y.s. 
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V. S. Clartfflma potrà dire gli cajt occotfi 
in co(i poco tempo, che fete tn Roma, tanti 
perfone, alle quali fallaci in modo fono rt^ 
ufciti gli loro folli pen fieri , the fe ne po^ 
irebbe far vna Comedia^^^ affai longa. 

^ Tom. Ma fopra tutti gli miei , che più fallati 
fuccedere non poteuano , hauendo ferfala 
moglie , che confeguire doueuo , doppo ha* 

^ ' uermi con habito fiutato , ^Itre frodi 

ingannato • 

fant. Mi no vorraue zà che i mie pen fieri i anZ 
dafe fallai de trouarme in Vegniefia ^ 
tempo de Con feio per cauar pi balle , cht 
porro per el primo rezimito de mio Nieiéo% 
Robé Di gratta non mi fate dire gli miei ^ che 
penfando^che il paggio prefofujfe mafchiot 
e fedelmente miferutffe à pormi in gratia 
alla miaamata.era la prima femina^che 
amai , quale il tutto opcraua per farmeli 
odiofo.à fine di tornare e/fa nel primo amo 
re.hor veda/i fe mai ad huomo più fallati 
gli riufciron gli lui p enfi eri • 
jlm Certo, ch'aio gli fono per niente^che quando 
penfauo.^che V amante mi f uff e fedele , più 
sleale d*ogn altro lo prouai , e quando pofi 
thonor^ela vita a rifchio per ricuperarlo , 

• iltHtio anddua alla peggio ^ kor d:te fe 

f iliaci non fi anoflatt i m eiper.fieri. 

\ Leo* Infìnhor a àmuna per fona più f Aliaci ^che 
à me fono riufciti^ che trouandomi in mio 
-potere vn* amba^fciatore^vago^i bello^quà" 
do fenfauo fuffemafchio per felicitarmi 
V dalla 
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dalla lui cowpzg»ia > promettendomel^t:^ 
egli» ^ intiucendomi a lafciarechi mi 
amana yfono fortiti tanto fallaci gli miei 
fenfieriy che tronando tutto ali* cppofitc ho 
conosciuto , ch^erah prima da me nmaM 
donna , che à fé ffcjfa dt ntiouo fi procf^^ 
raua l'amante . 
IDor. Horsh manco male,non voglio ne anco di^ 
fperarmi f poiche per quanto intendo non 
jfonofolnio» à cui fallaci fuccejft fianoi 
jniei vani peTifiteri , che non conofcendty 
quella figlia, qt^ale haueuo in gouerno, me 
locredeuo per hauere mutato vcftito v'^i 
vagabondo ragazzo , e quello , che e più,, 
penf indo^ che la troppo compiacenz^a vft^ 
fa li rejlajfe fecretafie faptitaper tutto iL 
parentado , mefchyna me • 
Zld* 1 alla c i fftmi f opra ogni creder humano à 
me fono riufctti gltpenfieri , conciofia che 
credendo io di ferrare in camera con l:i^ 
mix padroncina vnafemina^ fi e fcopcrto^. 
ch^era mafchio^epenfando £ h2uer Ama^ 
rinda per padrona m*e crefciuto il nafo ; 
maqueBo à me ìionhà d^to trauaglioy 
ma foto al vecchio y che e rimafo fenz.% 
tnog'ie } e più anco mi darà tramaglio , fa 
riufcirà fallace il mio perfiero , che quefli 
nouellifpcfinon mi dafiero la buona manm 
za^ cheff£ro% 
^^anx Nori vorrei manco ricordarmi quanto fal^ 
laci mi fi ano auuentiti gli miei perfieri^ 
poiché pvìfando io ^ che è me portale prt-^^ 



CIV I N T O. Ì6Ì 

gtudicio thatiere ilmiopitdrone in tafk 
^Giulio per paggio^ quel pen/iero e fiatù 
tanto fallaceyche.più non puh ejf^re, sò che 
fono intefo fenza dir alìro . 
P/d?/. L^fcia, pure dir à me, a cui Inferita è flcim 
td mortale^ e fendo data in go/ay che pen^ 
fctndomifcire vna fpedatctde fegatelli lon 
amma{zcirne quattro dozene di loro iA 
quella z^ujf a , fi fono loro accordati ^ e me 
h:inno mandato à mufo feccc^^ facendo gli 
. miei perfieri fallaci . 

Zan. Doputana de mi, tucch voi dì ,e mi nti 
fag f%tà, cn negli no ha habtitplù dcfpvcfi 
'de miyca tucch i me penfer te andachfaU 
lach , e de là defallach . De ^rima nom 
trouaua da luzÀ, defpìi em cri ina co iofi , 
anca mo am tegniua olfagot in fpalLi 
fetmana, fibit pcfad , no i vuol che myn - 
gia^ ioter dorm^ e mi à noi voi da drom.t ; 
tm fa correr sbraiand cerca-^iiStropr^ cij , 
e quand aìn pens da mangia vergot de i 
^^^XJjy à fcouegn adesfà Com e dia . Ei 
_ mo penfer faSach quefi d^otcr che fot de 
por, cancher defer ì 

tHC. Al voftro dire tutti fallaci fnrayir:o filari 
ii vo/lri pe??fieri j e dellt miei niwio eh^e 
pure tutta la Comedia e ftara fatta frprit 
della mia pelle^ e perche farei hopto lunrtfì 
à farne difc$rfo , mi voglio rimettere à 
quefi i Signori, che gV hanno vditi- E 3/^^- 
Jio bafii . 
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Capitano, Fraccapane, Tartuffolo, 

eGratiano. 

C'»/. "t^ Mete gli compagni miei doue li la- 
JOé fciattì vfcimo nei ancora 3 ve faccio 
Japtre.che Je tutti hanno da dicere glifaU 
iacipenfieri fuoi , me crido ca niuno fìano 
mài auuenuti piufallaci.ch'à mene : cha 
nome valfo effert Napoletano , che vuol 
dicere homo fcaltrito , ftitbo , che farebbe 
hfaufa à lo gran deiauolo.e pure quando 
mepenfam hauire no fauofe dalla namo^ 
rata , cWà chijfo effetto hzniu a dafo vno 
donatiuo à na v^jiafa foia de cafa , la ca^ 
f arena rnhant furato lo donatiuo > e fatte 
l e ficche, cantando pe burlar me , e non mi 
ha fatto lo fduore^ che fi a impifo chi crede 
à chiffe capar oìie cornute svergognate • 

Tra, Io anco già che tutti dicono la fua , nor^ 
voglio affogarmi , che dir voglio ancor U 
Tnia j non vi pare che fallaciffimimiriu^ 
fcifiero glt penfieri^ quando andando tri 
miglia Incontro alli foraflieri, e difputan^ 
do con vn altro affai per hauerli in alloga 
gioàcafa mia, me lafraccarono di modo^ 
ehe andarono ad alloggiar altroue 3 vip^^ 
rcj che fallaci non fiano riufcirìqfiefiiad 
vn pouer^huomo, come io fono* 

J^^r. Vogliamo poi dire dclU Fiorentini, chefo^ 

no 



Q^V I N T O: 

ho hnomini-aftuti ^poffA actiUAYjl loìu^ 
fo , come U fortuna di/dice non vaglio»(? 
faRutie, ch'ancogliperìJieYt dell'i ht^omi-^ 
ni fagaci,& afiuti v^n fallaci ^quefio eoa 
gran mio danno lo prono io di prefente.che 
ho adoprato tutte Parti furbcfche per a^ 
uiarmi alle camere mie alcuni forali iem 
riy à rifchio di far mi vccidere da vnhosio 
quà terriero , ch*eJfo alloggiare li volcua • 
e poi com^ hanno definato, e fcon'^imi tutti 
i Uttiffene fono iti fen\a darmi guadai 
gnc'^ ponno fiHuenire pùi fallaci gli perì fìe^ 
ri à vno,che paga tanto d i pigione di cafi^ 
enontrouada pigionare le camere à p^if'^ 
faggieri ì 

Cra. Mo che defid de penfier faliad , tafed tutt 
quantum moued la liengua , ca no p^rl.^i $ 
piu^e Ugadem pirolar à mi^ca fon du caì/f 
fanti fan biafiia do tor • Cau pichffU ri 
n^habbia pinfind cai voflr pie^ifiar fey4 
de pinfi^run pinfier^ cadtes in tuLpOifter 
' àtuttftaz»ent cau ftanal fentter h r»i 
MU fa^fatéier in poch parpatol, ca ian piè" 
fiad da n)) pienfiar più ai vofir pierifier • 
\ln dond defiendoH al me pie^ffier , au dò 
per corfiei , com dis Titom in le Oliu , r^f 
toled le sgarbatolye sbandii tn ca^ouer lam 
ghadem ander tnaanx^ mi , e poà nas i/^- 
gnim tutt da drie • 



RIN- 



RING RATI amento; 



Oratio . 



ORsù il zergo e buono da in- 
tendere 3 bora ch'io doppa 
tutti gli altri 5 almeno doueuo par- 
jrrejiTi'hannoIardatofoIo dir vo- 
gliono j che il mio parlare feiuirc-/ 
tffebbajjcr ringratiamento . Non.» 
jianno in tutto il torto > ma mille 
ragioni , nobiliffìmi Arpertatorf , 
che à me 5 più cheà qual fi voglia 
xiiJoro s'iaipetra farui il ringraria- 
mentoj ccnciofìa che fono ftato fra 
nuli loro il piùfauoriro, efonuna- 
lOj&nzi l'vnico fra qucilijCflTendo fa 
quello > al quale flrlictffitTii foniti 
icno gli miei penfierijC più di quel- 
lo penfauoibauendo io rano,c falua 
ricuperata la patriajritrouato il pa- 
dre viuoj natami vna forclla>& ac- 
- quiftata vna ricca, e bella moglie > 
per il che vedere potete , che poco 
gicua l'human volerete fapcre à cui 
la fortuna difàicc , come al contra- 
rio gioua hauere la fortuna fauorc- 
uole , attefoche tutti qucftimifi 
amici, c compagni fondati nelli lo- 
ro pcnficri fono rimafi aggabbati y. 

CGonfufi>eme,clicmtno di Icra 



